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Signori 




Nel mandar fuori da miei torchi 
la vita del nostro amato Vescovo 
Monsignor lambruschini ho indovi- 
nato ( mi pare ) un doppio voto 


y 


Vili 

del vostro cuore. Il primo , che 
fosse eternata la memoria di così 
insigne benefattore della nostra 
patria, e perciò mi sono adoperato 
perchè la dettasse uno scrittore 
che va tra i lodati d’ Italia per la 
verità de’ concetti e la così rara 
concision dello stile. Il secondo , 
che il Cardinal protettore, il qua- 
le per invidiabil sorte abbiamo di 
fresco ottenuto in persona delPE- 
minentissimo Cardinal lambruschini 
Segretario di Stato , avesse come 
sottocchio in questa Vita del fra- 
tello un attestato perenne della 
gratitudine e devozione sincerissi- 
ma che alla benemerita casa Lam- 
bruschini genovese in origine, e pa- 
trizia orvietana professiamo noi 


.1 


* v 


Digitized by GcJogle 



tutti quanti. Onde Sua Eminenza 
verrà sempre meglio fermata nella 
persuasione che non possano mai 
essere mal collocati in noi i bene- 
fìzi dell’alta sua protezione. 

Queste considerazioni m’ispira- 
no certa fiducia che voi, Nobilis- 
simi Signori, vogliate aggradire la 
offerta che rispettosamente vi pre- 
sento di questa mia edizione, a cui 
crescerà non poco valore e merito 
il vostro potente suffragio. La di- 
ligenza che vi ho posta perchè ve- 
nisse nitida, corretta e di comun 
gradimento farà pubblica fede 
della mia profonda stima verso di 
voi, non che della servitù cordia- 
lissima, che da gran tempo ho 1’ 
onore di prestare a tutti di Casa 



X 


Lambruschini, che per loro bontà 
continuano a guardarmi (come già 
solea Monsignor Vescovo) con oc- 
chio di particolar benevolenza. 


Orvieto 4 Novembre 1841. 


N#*< 


Il Signor Goof.loniere Conte Viti pub considerarsi come 
appartenente alla nobil Famiglia Lambruschini per avere avu- 
to in isposa la Nipote di Monsignor Vescovo , e dell' Emo 
Signor Cardinale Signora Contessa Anna Lambruschini giovi- 
ne di mente e di educazion gentilissima che lo lasciò padre 
di Amalia , di Carlo , e di Ersilia. 

Il tipografo 
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VITA DI MONSIGNOBE 
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SOMMARIO. 

J. Nascita Educazione Studi Sacerdozio del Lambruschini. 
III. Errori Arti e Mire de’ Giansenisti e de’ Filosofi. Ter- 
ribili condizioni e rivoluzioni di tempi calamitosi alla Chiesa. 
Condotta del Lambruscbini da Professore da Prevosto da 
Vicario Generale in Genova. VI. Accoglienze , Onori , Ami- 
cizie del Lambruschini in Roma. Assunzione al Vescovado 
di Orvieto. Sua vita operosa. Persecuzioni della Chiesa. E- 
silio di Monsignor Lambruschini in Francia. Ritorno trion- 
fale in Orvieto. Fatiche Opere apostoliche utili alla coltura 
del clero , utili alla educazion pubblica. XXXVI. Fondazione 
di un educandato per le Dame , e a questo proposito si nar- 
ra la virtuosa D. Maria Lambruschini sorella di Monsignore. 
XXXVlIlProvvedimenli a tutte necessiti della Diocesi. Aggre- 
gazione della benemerita casa Lambruschini di Genova alla no- 
biltà di Orvieto. XL1I. Beatificazione e traslazione del corpo del 
P. Bonaventura Bonsccorsi di Pistoia de’Servi di Maria. XLII1 
Pubblicazion della coma spirituale. XLV Dltimo'Pontificale, 
ultima malattia, morte, cordoglio pubblico, funerali. Libreria 
donata al Seminario. Anni , figura della persona , c meriti 
verso la Chiesa memorevoli di Monsignor ^Lambruschini 
esempio raro di ogni episcopale virtù. 

I. Monsignor Giambattista Lambruschini 
Genovese già vescovo di Orvieto e fratello 
dell’ Eminentissimo Cardinale di questo no- 
me ebbe meritata fama di sapiente e riveren- 

i 


za affettuosa d 7 uom santo. Nacque di Ber- 
nardo e Pellegrina Raggi il 38 Ottobre 1^55. 
I genitori piissimi e limosinieri e nella nu- 
merosa prole cotanto privilegiati dal cielo , 
che di sei maschi un solo e di tre femmi- 
ne nissuna abbracciò stato nel mondo , il co- 
stumarono fin da fanciullo ad esercitar divo- 
zione e a carità verso de’ poveri. Ed era 
egli già molto innanzi nelle cristiane virtù 
quando Io diedero educare ed ammaestrare 
di umana letteratura ai Gesuiti nel Collegio 
Dèi Bene allora fiorente e assai riputato in 
Genova. 

II. Il Lambruschini com’ era di svegliato 
ingegno e penetrante pose tosto amore agli 
studi caldissimo , riportò i primi onori del- 
le scuole , e ammirazione e plauso dal pub- 
blico nelle solenni dispute che gli toccaro- 
no più volte di filosofiche materie e di teo- 
logiche. Chiamato per interna spirazione del 
cielo al sacerdozio ne portò con decoro la 
dignità , e fu ammirato ed esatto nell 7 adem- 
pierne il ministerio non mai facile , e a que 7 
dì scabrosissimo per le arrabbiate sette che 
avventavano alla Chiesa. 
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III. Dalle radici di più di due secoli schian- 
tata per adorabile permission di Dìo , e 
disfatta 1’ opera istituita da s. Ignazio e a 
stabilità di edilìzio innalzata da Paolo III. 
sorgevano sovverchianti le resie de’ Gianseni- 
sti e de’ Filosofi , pendenti a rigor di pra- 
tiche e professanti austerità di dottrine i 
primi o sedotti o ipocriti , sdegnosi i se- 
condi d’ ogni freno di religione , e furiosa- 
mente portati a novità , congiurati entrambi 
nell’ odio della Santa romana Sede. I buoni 
ingannava il contegno in apparenza virtuoso 
dei primi , 1’ esempio dei secondi trascina- 
va i non buoni ; intanto ogni coscienza dab- 
bene disperavano i giansenisti insegnando , 
1’ uomo corrotto dall’ originale peccato non 
essere più libero di operare il bene o il 
male , ma peccare o meritare secondo che 
a Dio piacesse che meritasse o peccasse : 
perchè qualificavano di peccaminose tutte a- 
zioni anche sante , come preghiere , limosine, 
digiuni e simili , quando non concorreva Dio 
a purificarle colla sua grazia. E non sapen- 
do mai 1’ uomo certificarsi di cotal grazioso 
concorso di Dio faceano temesse e tremas- 
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se continuo anche operando il bene per la 
incertezza di potergli quel bene venir dopo 
morte riputato a delitto anziché a merito , 
e gastigato coll’ eterna dannazione. 

IV. Così paurosi dommi imparati dallo 
studio delle dannate opere di Giansenio pro- 
fessava la ruvida setta, e a schermirli dai ful- 
mini della Chiesa insinuava la scaltra nell’ a- 
nirao de’ suoi settatori non doversi ricono- 
scere nè riverire alcuna autorità nella Chie- 
sa ; gerarchia di sorta non avervi istituito 
Gesù Cristo unico di lei sposo e capo, non 
trovar noi ne’ ricordi e ne’ monumenti della 
cristianità primitiva , bensì essere stata ori- 
ginata dalla ignoranza de’ tempi barbari e 
dalla usurpazion degli ambiziosi. Dichiarava 
non essere da Papi dipendenti i Vescovi , 
non i preti dai Vescovi , non finalmente i 
laici dai preti, ma ciascun de’fedeli compo- 
nenti per egual modo il corpo della Chiesa 
aver diritto a congregarsi ne’concili e ne’si- 
nodi per scegliere e farsi ordinare i suoi ri- 
spettivi ministri. 

V. Volendo contuttociò P astuta perseve- 
rare nella union de’ cattolici teneva una in 
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tatti dover esser la professimi della fede , 
una P amministrazion de’ sagramenti , una la 
forma essenziale dell’ ecclesiastico ministero. 
Negava con ereticale perfidia ai romani Pon- 
tefici la suprema spiritual monarchia , nega- 
va la giurisdizion di Paslor di Dottore di 
Giudice universal della Chiesa , loro dava 
con divozione ipocrita un primato ma di so- 
la precedenza e d’ onore. Li venerava cioè 
come i primi fra Vescovi, e come quelli che 
risiedendo a Roma potevano più di leggieri 
tenere dalle diverse parti dell’ orbe cattoli- 
co le relazioni che della lor fede per mezzo 
de’ Vescovi mandavano le diverse Chiese , 
quasi a certificarsi le une colle altre di vi- 
vere in comunion di credenza e di sagra- 
menti ; le parli dell’esterior disciplina e d’o- 
gni fatta cause e controversie ecclesiastiche 
alla Chiesa universale adunata ne J generali 
Concili , i Concili e le decisioni de’ Concili 
sottometteva alle podestà secolari. Questa 
cotanto matta ed assurda massima le valse 
il favore e la protezione di molti e le fu ar- 
me ad aprir piaghe ampie e profonde nel 
sen della Chiesa. 
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VI. Più insolente più numerosa benché 
men provida e men duratura setta facevano 
i così detti filosofi. Ogni religione detesta- 
vano , mettevano con infiniti scritti in deri- 
so la pietà , in abbominaziooe il clero , d'o- 
gni antica insti tuzion religiosa odiavano fin 
anche il nome; volevan tutto rigenerare tut- 
to rinnovare uel mondo , e confondendo gli 
abusi del sacerdozio e del potere colla re- 
ligione e colla monarchia miravano a scon- 
volgere P universo. E perchè ostacolo al lo- 
ro intento riputavano che fosse, com’era, 
il papato , lo guerreggiavano con violenza 
pari alla giansenistica rabbia. 

VII. A rintuzzare cotanto furiosa tempe- 
sta di opinioni ribelli alla Chiesa di Dio sor- 
sero d’ ogni parte uomini di alto animo ed 
alto ingegno. E se la iniquità moderna van- 
tò i novelli suoi Celsi Giuliani Porfirì e Pe- 
lagi, alla cattolica verità non mancarono pro- 
pugnatori che seppero imitare gli esempi l’e- 
rudizione e la scienza degli Origeni de’ Ci- 
rilli degli Apollinari degli Agostini e de’Gi- 
rolami. A divenire del bel numer uno si ap- 
parecchiava con indefesso studio il Lambru- 
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schini , il cui sennalo pensare e procedere 
ammirando Monsignor Giovanni Lercari ar- 
civescovo di Genova deliberò d’ invitarlo e 
volere a maestro di umane lettere in Semi- 
nario. Nel quale uffizio il giovin prete spie- 
gò cotal sua sottilissima e mirabil arte di sa- 
pere per sì bel modo nel cuor de’ discenti 
infondere colle cognizioni letterarie eziandio 
uno spirito particolar d’ affezione alla catto- 
lica fede, e d’avversione alle massime de’no- 
vatori, che parve Lui essere il vero precet- 
tore opportuno a’ bisogni dei tempi , e de- 
gno di venir promosso a più sublime magi- 
stero , e fu tuttoché in età ancor fresca elet- 
to professore di teologia. 

Vili. Qui si può dire incominciasse a rom- 
pere aperta guerra alle temerarie dottrine che 
per mala ventura dell’ uman genere andava- 
no prevalendo. Contro i filosofi e contro i 
giansenisti la verità de’ dogmi , e 1’ eterne 
prerogative del successore di Pietro con ar- 
gomenti d’ invitta ed evidente ragione a so- 
stenere imparava , e ciò con tale ordine e 
lucentezza tutta sua propria , che di tempo 
in tempo gli riusciva di poter senza tema e- 


sporre alcun degli allievi al pericolo delle 
pubbliche deputazioni. Le quali è facile a 
comprendere quanto cuocer dovessero agli 
aderenti (che non pochi erano, e i pili an- 
che maligni ) alle nuove opinioni. Di loro pe- 
rò non si curava il Lambruschini tetragono 
ai colpi della malevolenza e lieto di sudare 
alla difEcil opera del cattolico e diritto in- 
segnare. 

IX. Era già scoppiata in Italia e propaga- 
ta 1’ infezione delle massime di Porto-Reale. 
Un conciliabolo di alpigiani teologi congiu- 
rati col Vescovo di Pistoia Scipione Ricci a- 
vea contro le decisioni del Vicario di Cri- 
sto canonizzate per sante e conformi alle pu- 
re dottrine della Chiesa e de’ Padri le dan- 
nate sentenze di Baio di Quesnel di Gian- 
senio. Procedevasi in Toscana sull’ esempio 
di Lombardia a scandalose riforme , erano 
applaudite alla università di Pavia , imitate 
dal ministero di Napoli, penetrate in Piemon- 
te , non senza fanatici fautori io Genova. 

X. In quella tanta inondazion di Gianse- 
nisti il Lambruschini ebbe cuore di alzar la 
visiera , e sotto modesto titolo di tesi do- 
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gmatiche propugnate da suoi scolari ( Theo - 
logica dogmata ab Joanne Baplista Lam- 
b mischiai Presbitero Januensi , S. Tkeolo- 
giae Professore in archiepiscopali semina- 
rio genuensi proposito a suis auditoribus pu~ 
Ilice propugnata anno MDCCLXXXVlll ) 
pubblicò nel ij88 un lavoro , che dal cele- 
bre Monsignor Baraldi di Modena nelle sue 
famose Memorie di Religione è meritamen- 
te chiamato pregevolissimo succoso profon- 
do. Perciocché diviso in trentatre soli arti- 
coli discorre la intera teologia dommatica , e 
in copiose annotazioni erudite chiarisce le 
principali verità contrastate da moderni set- 
tari. Ivi egli discute le versioni bibliche , e 
prima i Valdesi , indi gli Albigesj fa pro- 
motori delle traduzioni volgari della Bibbia. 
Narra come le avesse già condannate Inno- 
cenzo III. e sin dal 1329 il Tolosano Conci- 
lio , e quanto dopo i Protestanti le abbia 
patrocinate Quesnel, e a buon diritto il pro- 
pagarsi del socinianismo , del figurantismo , 
dell’ indifferentismo ( e potrebbe oggi _ ag- 
giungere il razionalismo ) riferisce a colpa 
delle moderne società bibliche profananti la 
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parola di Dio. Tocca la storia della scisma- 
tica Chiesa d’ Utrecht , quella del Baianis - 
mo, e della eresia giansenistica, cui egli ra- 
giona per diciaselte distinti articoli smidol- 
landone la maligna natura e 1’ ascoso mar- 
cio dell’ ossa. 

XI. Il sovrano Pontefice Pio VI. ne accol- 
se e rimeritò d’ amorevole Breve la dedi- 
cazione , la quale con latine parole tutte ca- 
vate dalle opere di S. Agostino dicea 
ALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNOR PIO VI. 
PONTEFICE OTTIMO MASSIMO , PADRE DEL 
CRISTIANO POPOLO . IMMOBILE FONDAMENTO 
SOPRA CUI SORGE L’ ALTO EDIFIZIO DELLA 
CHIESA , PIETRA NON POTUTA MAI VINCERE 
DALLE SUPERBE PORTE D’INFERNO, SOSTEGNO 
DI TUTTI, APRITORE DE’CIELI, PASTOR DELLA 
GREGGIA DEL SIGNORE , REGGITOR DELLA 
CHIESA NEL QUALE IL PRIMATO DEGLI 
APOSTOLI PER ECCELLENZA RIFULGE. 

L’ anno dopo diede alle stampe un breve 
trattato intorno la divina grazia e lo veg- 
giam lodatissimo nella Biblioteca Polemica 
del Cernitori , massime per la mostrata af- 
finità degli errori di Giansenio a quelli di 
Lutero e Calvino. Di lui pertanto come d’in- 
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vitto Atleta suscitato da Dio a diffendimen- 
to del vero esultavano i buoni, e coperta- 
mente e in palese tramavano la rovina aiz- 
zati e frementi i malvagi. 

XII. Assunto al grado e dignità di Pre- 
vosto dell’ insigne Collegio di Nostra Signora 
delle Vigne il fecero bersaglio a calunnie e 
a persecuzioni implacabili. Tollerò egli con 
grand’ animo e paziente sotto 1’ usbergo 
della coscienza pura e fidato in Dio. Non 
capace di avvilimento nè di viltà continuò 
tranquillo dal pulpito 1’ opera dalle cattedre 
incominciata di levar la maschera ai No- 
vatori e contro lor arti premunire i fedeli 
insino a che venne il ventidue Maggio del 
•797» giorno alla genovese religione e libertà 
funestissimo. 

XIII. Pochi Patriotti riscaldati dal vino e 
dal furore di Francia fecero la rivoluzione, 
il popolo resisteva , nacque battaglia d’ or- 
ribil guerra civile con ammazzamenti crudeli; 
ivi a pochi dì il Generalissimo delle armi stra- 
niere in Italia mandò imporre la mutazion 
dello Stato. Cadde la nobiltà , caddero i pri- 
vilegi , ogni forma dell’ antico governo spa- 
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ri. Trionfavano i patriotti ossia i giacobini 
e coi giacobini i giansenisti , che anche al- 
lora mostravan co’ latti d’ essere gli amici 
nati d’ ogni rivoluzione. In effetto nell’ ordi- 
nare la forma della nuova costituzion pa- 
triottica uscirono subito a Leopoldiane ri- 
forme , e la ecclesiastica potestà restringen- 
do. II Lambruschini da lunga pezza assue- 
fatto a conoscer le scure trame della ipo- 
crita setta predicava in pubblico , si guar- 
dassero da novità pericolose alla fede , e 
consigliava in privato all* Arcivescovo di te- 
ner fermo e non cedere dove seguitava dan- 
no ai diritti e alla libertà della Chiesa. Fu 
questo un gran coraggio , e incontanente ( co- 
me da aspettar era ) punito dalla malvagità 
de’ tristi , che di presente il rinchiusero nel 
Forte di Savona , e poi di là tratto il con- 
dannarono a dover vivere lontano di Ge- 
nova , e interdetto da ogni funzione di sa— 
cerdotal ministero. Quanto gli dovesse pe- 
sare cotesta solitudine lo immaginerà di leg- 
gieri chi ha saputo conoscere dal narrato (in 
qui di qual tempera zelo egli si avesse e 
come amante di travagliarsi in prò della 
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Chiesa. Tanto più che al peggio inchinavano 
ogni giorno le cose della Religione : Roma 
stessa veniva in poter de’ nemici , trascinato 
prigione in Francia il venerando Pontefice 
Pio VI. ; speranza altra non rimaneva che 
in un miracolo della Provvidenza. 

XIV. E questo miracolo venne, e fu gran- 
de conforto de’buoni , e li incuorò ad aspet- 
tarne un maggiore. 11 miracolo fu che la cat- 
tività del Pontefice svegliò 1’ antica riveren- 
za de’ popoli verso P autorità sacrosanta del 
supremo Gerarca , e per tutto dove scop- 
piò rivoluzione ivi a coraun disi nganno ma- 
nifesti si parvero i perversi disegni de’Gian- 
senisti ; i quali “ dandosi a credere che sia 
“ giunto il momento da essi sospirato di 
“ poter eseguirli , usciti in aperto campo 
u sotto il vessillo della insubordinazione e 
“ della licenza, o coll’ applaudire all’altrui 
“ o anche coll’ opera propria a guerreggia- 
“ re si accinsero contro la terra ed il cie- 
“ lo , il giogo scuotendo di ogni sì eccle- 
“ siastica che civile dominazione. Mostrano 
u essi adunque di non aver diretti i loro 
u colpi contro 1’ Apostolica Cattedra , che 



“ per rovesciare in un con essa la Chiesa , 
“ e colla Chiesa ogni altra legittima pote- 
“ stà : ben sapendo che tolto il fondamen- 
“ lo crolla P edilizio , percosso il pastore si 
“ disperdono le pecorelle **. Così avvisava 
fin d’ allora un illustre e dotto Scriltor di 
Camaldoli , il quale meritamente esaltato og- 
gi al supremo seggio della pontificale digni- 
tà adempie sotto nome di Gregorio XVI. le 
auguste parti di quel Primato di Pietro , già 
da Lui contro gli assalti de’ Novatori e (che 
più è) colle armi tolte di mauo ai Novatori 
stessi cotanto valorosamente diffeso. 

XV. L’ altro maggior miracolo fu, che il 
pietosissimo Iddio a raccogliersi in cielo dal- 
P esilio e dal carcere la grand’anima del suo 
vecchio e infermo e tribolato Vicario ordinò 
il momento che sgombra di Francesi P Italia 
si potè adunare in Venezia il conclave e dar- 
gli un successore. In quel prodigioso inter- 
vallo di pace rientrò il nostro Campione a 
Genova; il capitano delle vittoriose armi Im- 
periali nominò il secolare di Lui fratello Si- 
gnor Lambruschini che pur si avea bella fa- 
ina di probità di consiglio , membro del- 
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f Imperiale Reggenza in compagnia dei no- 
bilissimi Signori Celesia , Cambiaso , Palla- 
vicini, Spinola, e Durazzo. La Reggenza pre- 
servò Genova dallo strazio sanguinoso delle 
private vendette sempre apparecchiate a pro- 
rompere , e pur troppo facili ed accadute 
altrove in simili mutamenti di Stato , e a ciò 
ottenere fu braccio alla Reggenza potentis- 
simo la efficacia che sull’ animo del geno- 
vese popolo si avea la eloquenza del prevo- 
sto Giambattista Lambruschini. 

XVI. Oltre la prevostal cura da Lui ri- 
presa a coltivare con egual zelo ed amore- 
volezza di prima , 1’ Arcivescovo gli fece per 
ubbidienza accettare la gravosa carica di Vi- 
cario generale. La esercitò non guari tem- 
po j perchè soggiogate bene presto dalle re- 
pubblicane armi di Francia le Liguri pro- 
vincie , tornarono di bel nuovo a rialzarsi 
pili che prima inveleniti i Novatori ; e il 
Lambruschini ebbe ad abbandonare il vica- 
riato , la prepositura e la patria , e venne 
a cercare scampo e rifugio in Roma. 

XVII. I famigerati suoi studi patimenti e 
travagli in diffendimenlo della verità e del- 
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la Chiesa gli procacciarono accoglienze be- 
nevole dal novello Pontefice PIO VII. e in- 
di a non molto P onore di essere preconiz- 
zato Vescovo di Azoto in parli bus. Entrò 
di presente nella grazia anzi famigliarità del- 
P Eminentissimo Cardinale Valenti Gonzaga 
ottimo protettore ed amico de’ scienziati e 
letterati uomini , e renduto a tutta Italia ca- 
rissimo dal monumento innalzato al divino 
Alighieri in Ravenna. Si raunò fra primi che 
fondarono l’Accademia di Religion Cattolica, 
e vi recitò Dissertazioni applauditissime. Usa- 
va continuo ai dotti circoli d’un Fontana d’un 
Grandi colleghi ed amici intimi dell’ illustre 
suo fratello , dai quali conobbe e prese ad 
ammirare ed amare di cordialità sviscerata co- 
me egli amato ed ammiralo era da loro, il fio- 
re de’più sennati e riveriti uomini di Roma. 

XVIII. Rimasta vacante per la promozio- 
ne del Cardinal firancadoro all’ Arcivesco- 
vado di Fermo la vescovi! sede d’ Orvieto, 
parve al Pontefice di mandarlo colà ammi- 
nistratore , e in capo a due anni fu lieto di 
dovere per aderire al comun voto del clero 
e del popolo dichiararlo assoluto Pastore. 
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Cotanto grande affezione e fiducia aveano tut- 
ti in lui posta che più non avriano figli a 
padre. Nè vorrà , credo , ammirarsene chi 
sappia come si fosse egli copiosamente for- 
nito d’ ogni pastorale virtù che a Vescovo è 
richiesta. Mite cortese affabile , a tutte ore 
a tutte condizioni accostevole , amico de’po- 
veri , amorevol del clero , rispettoso e ri- 
spettabile a tutti il veneravan qual santo, il 
teneano caro e prezioso come dono e be- 
nefizio loro inviato dal cielo. Conoscitore 
de’ tempi e de’ bisogni de’ tempi vegliava ac- 
corto a custodire illibata nel suo gregge la 
purità della fede , e predicando ( siccome 
sempre solea nelle festività principali) scal- 
triva delle seduttrici arti de’ malvagi i fede- 
li che in folla accorrevano ad ascoltarlo , e 
a durar saldi nell’ amor della Chiesa li ac-* 
calorava. Nel che fare si giovava di un ge- 
nere di eloquenza quanto lontano dall’ arti— 
fiziato intollerabile in chi tratta di gravi ma- 
terie e sacrilego in chi di vangeliche , al- 
trettanto efficace a persuadere. Onde non 
mai sazi o noiati ma edificati sodisfatti e do- 
po l’abbondevol pasto più che prima fame- 
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Iici da lai si partivano i buoni Orvietani. I 
quali diedero segni di straordinaria esultan- 
za quando il seppero definitivamente eletto 
lor Vescovo, e l’accompagnarono in folla 
tutti fuori di se dalla gioia e piangenti di 
consolazione a prendere coll’ usato rito so- 
lenne il possesso di quella episcopal sua sede. 

XIX. Correva 1’ anno mille ottocento set- 
te , era in potestà de’ Francesi il reame di 
Napoli , ne fuggivano espulsi i Gesuiti co- 
là rinstaurati due anni innanzi con Breve 
pontificio dal Re Ferdinando. Non parve al 
nuovo Pastore d’ Orvieto di metter tempo 
in mezzo. Scrisse incontanente a Roma che 
il licenziassero ad accogliere ed impiegare 
nella sua Diocesi quei preziosi fuggenti , e 
avutone consenso e approvazion dal Ponte- • 
fice invitò quanti di lor più seppe e potè , 
ed ebbe uomini eccellenti d’ ingegno e di 
virtù. Ci basti qui nominare il P. Luigi For- 
tis che vedemmo Generale della Compagnia, 
il P. Vincenzo Pavani stato poi Provinciale 
d’ Italia , il P. Vincenzo Zauli chiamato in 
Roma teologo della sacra Penitenzieria , lo 
Spagnuolo P. Diego Menciacca dotto parla- 
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tor di più lingue , di latine lettere peritis- 
simo, e senza pari nell’arte di scernere d’o- 
gni fatta cifre e caratteri antichi ; e fra i 
giovani alunni il chiarissimo Angelo Mai or- 
namento oggi nobilissimo della Romana por- 
pora. Con tal pronta industria provvide di 
maestri ottimi il Seminario , di valenti ope- 
rai la Diocesi. Da loro ebbe tosto Orvieto 
una Missione di spirituali frutti ubertosissima. 

XX. Appresso nell’ anno mille ottocen- 
to nove e dieci applicò 1’ animo alla sacra 
visita , dove non risparmiava spendio di da- 
naro o di forze in viaggi benché non agiati 
per conoscere e curare ogni più lontana e 
selvaggia porzione del gregge. Maturavano in- 
tanto le ree sorti di Roma e dello Stato Ec- 
clesiastico, ed egli prevedendo vicina la perse- 
cuzione e dispersion de’ Pastori addoppiava di 
zelo in dispensare l’alimento delle necessarie i- 
slruzioni, in conferir la cresima ai bambini an- 
cor teneri, in raccomandar pace, concordar ni- 
micizie, ( opera difEcilissiraa eppure non mai 
tentata da lui senza effetto) metter gara di cri- 
stiane virtù, correggere abusi , levare scan- 
dali , e procurare frequenza e divozion nelle 
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chiese. Mentre studiava ad apostolato sì de- 
gno gli venne sicuro messaggio che i Fran- 
cesi erano padroni d’ Orvieto , ed intimato 
con minaccie il ritorno. Non fu potuto di- 
stogliere dal continuare , e sieguane che può 
dichiarossi di prima dover compiere come fe- 
ce la sacra visita. Riavutosi in città seppe 
la frodolenta ed ostile occupazione di Ro- 
ma , seppe la cacciata de 7 Cardinali , e le a- 
marezze dell 7 oltraggiato Pontefice, e indovi- 
nandogli il cuor presago quanto peggiore av- 
venire si preparava scrisse in diversi fogli se- 
greti istruzioni e facoltà quante occorrer potes- 
sero a diversi suoi Ecclesiastici anche non pre- 
ti, perchè all’uopo si succedesser l’un l’altro in 
qualità di Vicari canonicamente da lui nominati, 
e non nascesse occasione o cagione di scisma. 

XXL Non andò guari ad esser anche in 
Orvieto promulgata 1’ empia legge che pena 
il bando e la confiscazione de’ beni doves- 
sero i Vescovi all’ usurpatore Governo pre- 
stare giuramento di fedeltà. Avealo espres- 
samente vietato il Papa , e tanto bastò per- 
chè inflessibile a minaccie , inflessibile a lu- 
singhe vi ripugnasse , e a chi tentava smo- 
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verlo di suo costante proposito rispondesse 
con risoluta fronte “ Non debbo imparare 
da lei a fare il Vescovo. “ Fu pertanto 
arrestato il dì venticinque Maggio dell’ anno 
mille ottocento dieci, e giunta l’ora di partirsi 
dalla sua Sede per essere trasportato in lontane 
regioni entrò nella Cattedrale , orò davanti 
al divin Sacramento , venerò la Madonna di 
S. Brizio , e 1’ amato gregge agli angeli tu- 
telari della sua Diocesi raccomandò. Trassero 
gli Orvietani a vedere anche una volta il lor 
Pastore, lui benedicevano e domandavan di 
essere da lui benedetti : miserabile spetta- 
colo di tenerezza ! Mescevansi le ultime sa- 
lutazioni , e i singhiozzi del dolore , si ta- 
ceva , piangevasi , e solo a quando a quan- 
do contro la soldatesca uscivano dai contri- 
stati animi accenti di minaccie ; le frenava il 
buon Vescovo , e di rassegnarsi io pace alla 
divina volontà coll’usata sua veneranda man- 
suetudine imponeva. 

XXII. Per la via di Torino il menarono 
a Bourg en Brest , e di là a Belley. Sep- 
pe ivi la nuova che piò sempre infierivano 
nello Stalo Ecclesiastico le persecuzioni con- 
tro la coscienza de’preti , che andavano dal- 
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la sua Diocesi carcerati perchè ritrosi a giu- 
rare i parrocchiani e i canonici ; che un’ im- 
periale decreto riuniva la vescovil Chiesa di 
Orvieto a quella di Città della Pieve. Te- 
mette uno scisma , ne pianse d’avanti a Dio, 
supplicò di consiglio 1’ eterno Pastore delle 
anime , e tanto fece che gli riuscì di man- 
dare per indirette vie le necessarie istruzio- 
ni ai Vicari già stati, come abbiam detto 
più sopra , da Lui nominati. A coleste sol- 
lecitudini ebbe secondo il favore de’ cieli , 
che nella spirituale e legittima direzion della 
Diocesi non permisero luogo a scandalo nè 
a turbamento di sorta. Conforto non lieve 
alla sua cattività , ma non solo. Che a lui 
come ai tanti altri illustri Confessori della 
Fede quà e là sbandeggiati per la Francia 
era consolazione assai grande il cotidiano 
trionfo della verità contro P errore , della 
innocenza contro la calunnia. 

XXIII. Aveano i Novatori al di là de’mon- 
ti spacciata la santa Romana Chiesa quasi 
ricettacolo di epicurei , solo della presente 
nulla curanti della vita avvenire. Avean dato 
i Cardinali per uomini , non quali in verità 
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sono, a tanta eminenza di grado ordinaria- 
mente saliti per lunga scala di servigi pre- 
stati alla Chiesa , ma innalzati da nome o 
favore di principi o da arbitrio capriccioso di 
Papi, niente o poco alle ecclesiastiche occupa- 
zioni esercitati , solo dediti a mondane o al 
più legali faccende, i più nè tampoco segnati 
d’ alcun ordin di Chiesa. Descritto aveano 
Vescovi e preti del Romano Clero quasi al- 
trettanti feroci satelliti del Papato, che al ta- 
lento di dominare, e di arricchire la ragione e 
la religione sommettono. Or gli oltramontani 
popoli vedevano questa generazione di scre- 
ditati uomini, li trattavan da presso, e trovan- 
doli tutt’altri da quelli si erano voluti fare lor 
credere, si riconoscevano ogni di più dell’in- 
ganno. Imparavano a rispettarli ad amare; giù 
ponevan dall’animo quasi calunnie di perfidi 
impostori le preconcette opinioni, e più sem- 
pre coll’affetto e col cuore alle decisioni e alle 
massime si avvicinavano di quella divina Cat- 
tedra che unica gode, e godrà perenne il cele- 
ste dono della infallibilità. Tali salutiferi ef- 
fetti produceva in Francia la deportazione del 
Romano Clero, e in ogni spirituale dubbiez- 
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za a dispetto de’Novatori si veniva consultando 
l’oracolo de’ nostri. Così narra essere a se in- 
tervenuto ne’ suoi viaggi io Francia l’Eminen- 
tissimo Cardinal Pacca, e così a Belley inter- 
veniva a Monsignor Lambruschini dal cui senno 
pendevano in qualchesifosse più diffidi caso 
di coscienza i parrocchiani eziandio più dotti, 
e per consiglio ed ammaestramento mandava- 
no i cittadini d’ogni ordine. 

XXIV. Dopo la bandita soppressione del 
Vescovado d’Orvieto pretendeva il Governo 
ch’egli nel riscuotere la pensione assegnatagli 
dovesse soscriversi come antico vescovo di 
quella sede ( ancien Evéque d' Orvieto) Non 
volle, e con generoso esempio rinunziò la pen- 
sione, anziché mai riconoscere nel poter seco- 
lare la facoltà di abolir vescovadi e destituir 
Vescovi. Gli bastavano i sussidi che riceveva 
da Genova e questi soleva pur dividere con 
altri suoi confratelli e compagni d’esilio. 

XXV. Nel febbraio del mille ottocento do- 
dici gli andò io cielo la madre, e ne sentì la 
perdita con molto grande dolore dell’animo 
suo: chè in tanta lontananza di luogo non gli 
fu dato di assisterla morente, nè morta onora- 
re. Di colpo si fiero vivea per altro da lunga 
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pezza in timore $ perciocché fin da quando 
venne a Roma la lasciò strazio di malattia 
insanabile e dolorosa che per dieci anni con- 
tinui di acutissime doglie diede a Lei di cre- 
scere in perfezione di merito , e agli altri 
motivo di ammirarne la non ordinaria virtù. 
Per tutto sfogo di si afili ttiva perdita da 
buono e fedel servo di Dio guardava al cie- 
lo , durava in preghiere , e confortavasi ne- 
gli usati esercizi di sua tenera pietà. I qua- 
li non solo non intermise nel tempo della 
sua cattività , ma prolungava a più ore , e 
serrato alle cose esteriori nelle interiori più 
spesso addentravasi. 

XXVI. Frutto di questa sua santa e cele- 
stial vita abbiamo la bella GUIDA SPIRI- 
TUALE che per la Pasqua di quell’ anno 
a’ suoi diocesani offeriva colla seguente lette- 
ra , che ci sapranno grado i lettori di vo- 
lerla qui riportar per intiero $ da che non è 
potuta mai per alcuno immaginare più affet- 
tuosa cosa , più accostevole , più pregna di 
quella cara unzione di spirito , onde paio- 
no da tutte altre privilegiate le sole scrit- 
ture de’ Santi. 
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GIAMBATTISTA LAMBRUSCHE! 


PER LI GRAZIA DI DIO E DELLA SARTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI ORVIETO 

DELLA SANTITÀ’ PI N. 8- FIO PAPA TU. 

PRELATO DOMESTICO 
ED AL POKTtPICIO SOGLIO ASSISTESTE 


A TUTTI I SUOI DIOCESANI 


“ La prudenza evangelica mi ha impedi- 
** to finora di scrivervi da questo luogo del 
“ mio esiglio. Lo sa però Iddio , se dal 
“ momento della mia violenta partenza vi 
“ ho sempre avuti nel cuore , o Figli Caris- 
“ simi e Desideratissimi , e che umiliato 
** e genuflesso al cospetto del Padre del no- 
“ stro Divio Redentore Gesù non ho mai 
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« cessato , e non cesso di pregarlo e sup- 
« plicarlo, affinchè coli’ onnipotente sua vir- 
« tù vi conforti , vi corrobori , e vi diffen- 
4t da in questi tempi di tentazione. Vedete 
** o Figli di non lasciarvi ingannare dalle 
u perverse massime e fallacie dell’ odierna 
** mondana filosofia : usate sempre di tutte 
“ le cristiane cautele, e diportatevi non qua- 
“ li insipienti , ma da veri saggi secondo 
** Gesù Cristo , e principalmente siate ben 
“ solleciti di conservare la santa Unità, fer- 
“ mamente persuasi , che Una sola è la ve- 
ra Chiesa Cattolica Apostolica Romana ; 
“ Uno solo il vero Pontefice Sommo Vi- 
t£ cario io terra di Gesù Cristo P esule e 
“ prigioniero PIO VII. Uno solo il legitti— 
mo e vero vostro Pastore e Vescovo , 
** qual io sono , benché miserabile , ed in- 
“ degno servo del Signore , e perciò guar- 
“ date, o Dilettissimi, di non lasciarvi stra- 
“ scinare in uno scisma, che sarebbe la cau- 
u sa della vostra eterna perdizione. Voi fo- 
“ ste la mia gloria, il mio gaudio, e la mia 
“ corona , mentre ero a voi presente ; deh 
« proseguite ad esser tali nella mia perso- 
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“ naie assenza. Io sono pieno di fiducia in 
“ Dio per Gesù Cristo , che farò ritorno 
“ alla mia Chiesa^ e voi procurate, che nel- 
“ la mia venuta possa santamente congra— 
“ tularmi, sentendo e vedendo, che animati 
“ dallo stesso spirito secondo il Vangelo a- 
u vete resistito collo scudo della fede alle 
“ tentazioni, e le avete vinte attendendo sem- 
<£ pre ad operare con timore la salute eterna 
“ delle anime vostre. Io intanto consacro a 
“ voi , ed al vostro bene lutti i miei gior- 
u ni , alzando le mani supplichevoli, ed of- 
“ ferendo l’augusto Diviu Sacrifizio per im- 
“ plorarvi le divine misericordie ; e poiché 
** la vostra vera felicità non solo in questi 
£t pericolosi tempi, ma per tutta la vita di- 
“ pende dall’ esatto adempimento de’ vostri 
“ doveri cristiani , mi occupo ora alla coni- 
“ pilazione di un piccolo libro di solida e 
“ ben regolata divozione che sarà per tutti 
“ la vostra Guida spirituale nelle varie cir- 
“ costanze e stati , in cui vi possiate tro- 
“ vare. La carità di Dio , la grazia , e la 
“ benedizione di Gesù Cristo, e la cornu- 
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“ nicazione dello Spirito Santo sia con tut- 
“ ti voi. 

“ Da Belley in Francia 1812. li 29. Mar- 
“ zo giorno solenne della Santa Pasqua. 

GIAMBATTISTA VESCOVO 
DI ORVIETO. 


ANGELO CANONICO MAJ0L1 SEGRETARIO 
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XXVII. Passava intanto ogni termine l’in- 
commensurabile ambizione dell’ Imperador 
de’ Francesi. Sole Potenze a domare in Eu- 
ropa gli rimanevano la Inghilterra e la Rus- 
sia: vinta quest’ ultima stendeva sue spe- 
ranze a conquistar Costantinopoli , restau- 
rare l’ impero d’Oriente , e alla sua corona 
aggiungere i domini degli antichi Cesari di 
Roma. Nè qui ristava : a togliere alla ne- 
mica Inghilterra le remotissime Indie Orien- 
tali , e per tal guisa impoverirla e soggio- 
gare mirava : non parendogli poter facilmen- 
te per mare, pensò volervi andare per terra, 
inviò esploratori sui luoghi , aprì segrete 
pratiche colla Persia. Così giganteschi pro- 
getti nel superbo animo agitando marciava 
co’ suoi poderosi ed invitti eserciti contro 
la Russia. 

XXVlII.Colà uomini ed elementi contro lui 
congiurarono j assai dal ferro de’ nemici , ma 
più che dal ferro cadder le prodi file de’suoi 
decimate e consunte dal fuoco di non piti 
visti incendi dalla fame dal gelo e (che più 
è ) da visibile sdegno de’ cieli. Gli voltaro- 
no faccia diversi popoli prima soggetti, allo- 
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ra nemici , strinsero alleanza cogl’ Inglesi e 
co’ Russi , lo sconfissero a Lipsia , I’ assa- 
lirono in Francia , e dal primo trono d’Eu- 
ropa egli scendeva all’isolano principato del- 
1’ Elba. Onde nel 1 8 1 4* la cattività del Pon- 
tefice , de’ Cardinali, de’Vescovi , e del ro- 
mano Clero cessò. 

XXIX. Avvenimento così fausto alla Chie- 
sa deliberarono festeggiare con pompa in- 
solita le autorità Ecclesiastiche , Militari e 
Civili di Belley. Monsignor Lambruschini fu 
invitato e pre gaio di celebrar come fece Mes- 
sa pontificale , e a maggior godimento di 
spirito gli accadde che altra mitra vescovile 
non si trovando colà da una in fuori che era 
già stata usata dal glorioso S. Francesco 
di Sales , e attualmente proprietà di non so 
qual Monaca Salesiana ebbe a valersi di quel- 
la. Pochi giorni appresso prese la via d’ I- 
talia , deviò alquanto cammin facendo dalla 
strada postale per andare a venerare in Annecy 
il sacro deposito del suo particolar Protettore 
S. Francesco di Sales, venerò pur quello della 
piò fida discepola del santo S. Francesca Fre- 
miot di Chantal, e corse a Roma per avere 
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dalla viva voce del Pontefice le istruzioni 
e facoltà necessarie a riordinare la Diocesi. 
Il dì a 9 . Giugno consacrato alle glorie da’ 
SS. Apostoli Pietro e Paolo scrivea da Roma 
a’suoi Diocesani: “ Benedetto sia Iddio Padre 
“ di nostro Signor Gesù Cristo, che nella sua 
“ misericordia sempre ci consola in tutte le 
“ nostre tribolazioni ! Non è necessario, o Di- 
“ lettissimi , che io esponga le calamità d’o- 
“ gni specie , da cui pel corso di più anni 
“ siamo stati oppressi , e la tempesta dalla 
“ quale è stata agitata la mistica ed evan- 
“ gelica Barca , ossia la Chiesa di Gesù Cri- 
“ sto, perchè le avete vedute -, chè la pro- 
“ cella fu così fiera , che P uomo carnale 
“ temeva il naufragio , P incredulo ne ve- 
“ deva impossibile la salvezza , ed il debo- 
“ le si era abbandonato alla diffidenza. Ma 
“ se Iddio ha permesso per i suoi adora— 

• “ bili fini , che fosse perseguitata la sua 
u Chiesa , sempre però fedele alla sua 
u promessa si è svegliato dal suo miste— 
“ rioso sonno , ha comandato al mare , ed. 
“ ai venti , ha richiamata la tranquillità , ha 
“ abbattute le potenze infernali , e dispersi 
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“ come polvere i suoi nemici : e la Chiesa 
“ trionfante ha deposto il suo lutto, ha ri- 
“ cuperata la sua pace e la sua libertà: E 
“ noi ammiratori delle opere maravigliose 
“ dell’ Onnipotente , e Misericordioso Iddio 
“ lo ringraziamo, ed esultiamo sopra la glo- 
“ ria della Chiesa, e sopra la nostra felici— 
“ là ! Io vi scrivo da Roma , ove nel mio 
“ ritorno da Francia mi sono diretto per ve- 
“ aerare il Vicario di Gesù Cristo , implo- 
“ rare per me, e per voi la Pontificale Be- 
u nedizione , ed impetrare le salutari prov- 
u videnze a tanti spirituali bisogni della Dio- 
“ cesi. Vi annunzio con sincera e santa le- 
<( tizia , che al più presto sarò da voi $ ed 
u allora quale sarà la forza de’miei più te- 
** neri affetti ! di un Pastore , che da tanto 
“ tempo rivedrà le sue pecorelle ! di un Pa- 
“ dre , che dopo una prolungata assenza ab- 
** braccerà in Gesù Cristo i suoi Figli ! In 
u quella circostanza vi rallegrerò colla mia 
“ presenza $ dopo lungo silenzio vi farò sen- 
“ tire la mia vocej e non ometterò di con- 
u secrarmi a tutto ciò, che riguarda la glo- 
“ ria di Dio , e F interesse delle anime vo- 
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lt sire. Non v’ ingannate Carissimi , e Ama- 
“ fissimi: i nostri peccati furono la cagione 
“ delle varie, e pesanti calamità, che ci han- 
“ no oppresso finora : P abuso , il disordi- 
“ ne, il vizio si era introdotto quasi in tutti 
“ gli ordini , e classi di persone , che si e- 
“ rano allontanate dalla disciplina ; perciò 
“ Iddio ci ha giustamente puniti: e se ora ha 
“ sospeso il suo braccio , dando il trionfo 
“ alla Chiesa , e nella sua misericordia ri— 
u donando a noi la tranquillità, ci fa cono- 
“ scere chiaramente , che lo ha fatto , per- 
“ che riformi ciascuno i suoi costumi , e 
“ ciascuno viva santamente nel suo stato : 
<( preghiera , frequenza de’ Sagramenti, san— 
“ tificazione delle Feste, modestia nelle don- 
M ne, contegno nella gioventù, sommo ri- 
“ spetto per la Religione , e per la Chiesa, 
“ esatta ubbidienza al Pontefice Sommo , e 
“ Sovrano, ed al proprio legittimo Vesco- 
u vo , in somma piena osservanza della Leg- 
“ ge di Dio , e dei precetti della Chiesa. 
“ Per questo importante fine ho portato me- 
“ co la compilazione di quel piccolo libro , 
“ che vi accennai nella lettera scrittavi dal 
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44 luogo del mio esigilo : quando potrò , lo 
’ 44 pubblicherò colle stampe, e ne sarete avver- 
44 titi dai vostri Reverendi Parrochi. Io spero 
44 che sarà la vostra Guida spirituale per 
44 la santa riforma , che Iddio vuole da voi, 
44 e vi sarà molto utile , e salutare in vita , 
44 ed in morte. Deponghiamo , o Dilettissi- 
44 mi , P uomo antico , e rinnoviamoci tutti 
44 in Gesù Cristo , a cui sia lode , onore , 
44 e gloria per tutti i secoli de* secoli. Da 
44 Roma 1 8 1 4 * l* 29. Giugno giorno conse- 
44 crato alle glorie de’SS. Apostoli Pietro , 
44 e Paolo. 44 # 

XXX. Era a que ? dì frequente il commo- 
versi della cristianità ad inusate allegrezze 
per la cessata gravosa tirannide sotto cui ge- 
meva la Chiesa. Al Pontefice sommo ritor- 
nante libero di Francia alP antico primazial 
seggio di Roma erano dovunque andate in- 
contro intere popolazioni giubilanti , e tutte 
fatto aveano a gara a chi meglio potea o sa- 
pea con archi istoriali , con marcie musicali, 
con inni religiosi, con simboli formati a fio- 
ri , o scolpiti in colorato impasto di cera , 
con istraordinarie luminarie notturne, o stac- 
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cati dalla carrozza i cavalli traendolo a brac- 
cia di eletti e ben vestiti giovani dargli si- 
gnificazioni e onor di trionfo. Solennità e fe- 
ste che non provocate da zelo di alcuno, nè 
imposte da superiore comando testimoniava- 
no quanto più libere e spontanee, tanto più 
sincero essere l’ affetto e piti viva la fede 
ne’ popoli. 

XXXI. Non dissimili dimostrazioni veni- 
vano ad ogni poco imitate e rinnovate pel 
ritorno de* Vescovi , nè mancarono in copia 
e consolantissime e liete a Monsignor Lam- 
bruschini. I suoi buoni Orvietani gli usciro- 
no all’ incontro a più miglia dalla Città , e 
I’ ebbero appena in vista che proruppero in 
acclamazioni di giubilo , e fra plausi e sin- 
ghiozzi di tenerezza lo accompagnarono trion- 
falmente alla Cattedrale. Quando le lagrime 
che gli scorrevano a dirotto sul volto dieder 
luogo alla voce pronunziò grave e commo- 
vente orazione : del trovarsi novellamente in 
mezzo al diletto ovile riferì grazie all’Altis- 
simo , rimemorò gli affanni e i trionfi della 
Chiesa , recitò i pensieri e le preci che nel- 
/ . 1’ esiglio volgeva a prò del suo lontano greg- 
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ge , e conchiuse a salda e operosa fede 9 a 
maggior carità e a più corretti costumi pro- 
vocando i fedeli* Lo udirono in profondo 
silenzio con riverenza di figliuoli 9 piansero 
consolati e compunti 9 ed egli dopo il canto 
dell’ inno Ambrosiano loro impartì la bene- 
dizion del Santissimo. Gontinuaron più gior- 
ni e pili sere le pubbliche manifestazioni di 
gioia e a maggior contentamento dell 5 animo 
suo fu non pria veduto nè ricordato il con- 
corso agli Esercizi che tosto egli diede co- 
me per primo saluto al divoto suo gregge* 
Ma più che d } altro andava il cuor del Ve- 
scovo satisfatto dei trovare non infetta di 
ereticai peste la fede, nè scompigliate le co- 
scienze de 7 suoi* 

XXXIL E sì eragli manifesta cagione a 
temere la prossimità della sua a due altre 
infelici Diocesi Moutefiascone e Città della 
Pieve cadute tra le sanne di lupi tanto pili 
fieri quanto più a lungo avean simulato por- 
tamento e mansueto far di Pastori. Ben se 
ne addiede il Lambruschini che per secon- 
dare le sante mire di Papa Pio VII. prese 
volonteroso il carico di Vescovo amministra- 
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tore della Chiesa di Città della Pieve , co- 
me già fatto avea di Montefìascone Monsi- 
gnor Gazòla piacentino in allora Vescovo di 
Cervia e poi Cardinale. Ivi non pochi del 
clero e del popolo (colpa dei passali lor Ve- 
scovi ) parteggiavano per massime non pili 
cattoliche, ivi andavano attorno dottrine gian- 
senistiche , ivi contro la espressa volontà 
del Pontefice aveano i più degli Ecclesiastici 
giurato la costituzion dell’ Impero. Il Gazòla 
( poiché a gloria perenne di Cardinale sì 
• degno ci cade in acconcio di qui raccontar- 

lo) diede prove di assai prudente ingegno , 
il più prontamente possibile opportuno ri- 
medio a’ mali , e così fattamente nel genio 
di quei Diocesani , che a Pio VII. parve di 
obbligarlo a rimanersi Vescovo colà. Ubbidì, 
visse altri diciotl’anni,de’quali otto da Cardi- 
nale, sempre in amore e venerazione di tutti, 
e morì in età d’anni ottantotto commendato dal 
desiderio generale del clero e del popolo , e 
(lode suprema d’ un Vescovo) dalle benedizio- 
ni e dal pianto de’poverelli. Il Lambruschini 
la prima cosa aprì un corso di spirituali 
esercizi al clero e al popolo; I’ ardore della 
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sua carità lo spiose a distribuire egli stesso la 
divina parola , per P efficacia di questa sperò 
(nè a vuoto) compunger gli animi, e novella- 
mente all’ovile di Cristo ricondurre quelle tante 
pecorelle traviate. Oltre al travaglioso mini- 
stero della predicazione era notte e dì sem- 
pre e ad ogni ora presto a’desideri di tutti, 
accoglieva tutti , di buon grado udiva di 
tutti le difficoltà , le discolpe , obbiezioni 
scioglieva , P assurdità dell’ error dimostra- 
va, la verità illuminava. Alla fine ebbe di tutti 
vinto i cuori , chiarito le menti , e la con- 
solazione che tutti si riconobbero de’ cre- 
duti errori , abiurarono le mal sostenute o- 
pinioni , si riconciliarono colla Chiesa e con 
Dio. Mise poi subito mano a stabilir istru- 
zion pura e cattolica nel seminario , ripristi- 
nò diverse comunità religiose , ivi a non 
molto potè consegnar nelle mani del nuovo 
Pastore una Diocesi monda di ogni resia e 
di cristiane virtù fioritissima. 

XXXIII. Come si fu ricondotto alla pro- 
pria Sede tenerissimo qual era de’ buo- 
ni studi e della coltura del Clero si ar- 
gomentò di rimettere nel primo e in più 
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XXXIV. AI maggior clero riapri una vol- 
ta al mese , come praticato avea fin da’ pri- 
mordi del suo Vescovado , le conferenze 
de ? casi secondo prescrive il Romano Conci- 
lio. Dopo la decision magistrale volea che altri 
svolgesse questioni da lui assegnate a morale 
teologia spettanti, e si facesse da altri un bre- 
ve discorso intorno ai doveri dello Stato ec- 
clesiastico. Nella Chiesa del Seminario eres- 
se un Oratorio notturno pel Clero che là 
conveniva ogni sera nei dì festivi a pregare 
in comune con Lui. Così savi ordinamenti 
statuì pel Clero, dalla cui bontà sapea di- 
pender per solito il migliorare de’ popoli. 

XXXV. Non perdea però mai di vista le 
necessità della Diocesi , alle quali veniva man 
mano efficacemente provvedendo. La prima 
educazione pubblica lasciata in balia di venal 
gente e dappoco era colà come per tutto 
altrove pessima o niuna. Egli la commise a 
pii istituti che non per alcuna vista o spe- 
ranza di terreno interesse ma per dover di 
coscienza vi attendono e per guiderdone a- 
spettato ne’cieli. Chiamò a Bolsena i Fra- 
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tulli delle Scuole Cristiane al cui lodato 
metodo d’ insegnamento tanto deve la Reli- 
gione e la Civiltà in Francia, e speriamo do- 
vrà pur in Italia , dove per santissima gara 
de’ piti zelanti Vescovi li vegliamo ora pili 
che mai moltiplicare. Una scuola di maestre 
pie stabilì in Ficulle , e per nobili e civili 
donzelle fondò in Orvieto un educandato sul 
cui esempio ben regolar si potrebbe altra 
qualsiasi di tal fatta istituzione. 

XXXVI. Nella riforma che da far era in 
ogni ordine della società per il mal seme di 
tante irreligiose dottrine del secolo peggio- 
rata entrar doveano parte attiva e non ulti- 
ma le donne , che non di rado per le vie 
del cuore mirabilmente raddrizzano le menti 
degli uomini. All’intento non rispondeva l’an- 
tica educazione monacile , onde uscivano le 
fanciulle di bella semplicità ornate, ai don- 
neschi lavori abilissime , tanto poco però di 
mondani artifizi avvedute e così timide che 
dalla generai corruttela mal tirarne altrui , 
appena sapevano salvare se stesse. Bisogna- 
vano educatrici che nel versar dentro dall’a- 
nimo dell’ educate abbondevol copia di quel- 
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le spiritose doti onde viene amabile e 
graziata una giovine , vi fermassero opinion 
dell’ impero che loro danno sul mondo le 
grazie del sesso , e il risoluto coraggio di u- 
sarne quandochefosse a vantaggiar la re- 
ligion la pietà. Ardita opera in verità , ma 
di riuscimento sicuro. Possiam dir che la 
Francia ne sta da lunga stagione cogliendo 
i frutti mercè i tanti illustri novelli isti- 
tuti d’ educazion femminile su queste mas- 
sime colà fondati trà quali amiam ricor- 
dare le celebri Dame del sacro Cuore fat- 
te conoscere e venire a Roma sotto il pon- 
tificato di Leone XII di S. M. dall’ Eminen- 
tissimo Cardinal Lambruschini in allora Nun- 
zio della S. Sede a Parigi. 

XXXVII. Or di sì giovevol opera ancora 
nuova all’ Italia Monsignor Lambruschini fu 
primo fondatore in Orvieto , e grandemen- 
te dalla cooperazione aiutato di quella gen- 
til anima di sua sorella D. Maria per le 
molte e rare sue virtù degna che qui ne 
facciamo distinta menzione di lode. Dama 
di avvenenti forme , e di più avvenenti ma- 
niere sortiva da natura pensar alto e dirii- 
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to ; sdegnava le terrene verso le celestiali 
grandezze; splendidi partiti di nozze non am- 
bì giammai, offerti non accettò. Sotto la sa- 
via direzion del fratello ritirata in Orvieto 
verginal vita vivea all’ incommutabile bene 
anelando continuo e in solo Dio drizzando 
gli amori del cuore. Al novello educanda- 
to, che di corto venne giardin fioritissimo 
di virtuose innocenti , pose affetto e cura 
da non si poter dire a parole, e andava co- 
me deputata ogni dì a intrattenersi per ore, 
a edificar col discorso e più. coll’esempio. La 
direttrice , che una era delle nobilissime Da- 
me della Città per nome Vittoria Febei im- 
pedita dalla cagionevol salute della propria 
madre che la volea con se di più continuare 
nel dilicato uffizio , Ella caritatevolmente si 
addossò di supplirne per un anno le veci 
finché non giunse da Genova la Signora Fran- 
cesca Queirazza, donna veramente da ciò per 
ingegno per religione per maniere. Molestie, 
e durissimi affanni , massime dopo morto il 
Fratello , patì con serena fronte , e più che 
virile animo rassegnata. Pianse la partenza 
della Queirazza il cui magistero onoravano i 
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lodati portamenti e progressi di ben ventiquat- 
tro giovanette tra Orvietane Romane ed altre 
delle Città convicine. Riprese per nove altri 
mesi in compagnia della Febei la direzione 
dell’ educandato , e nell’ acquistata estima- 
zione dell’ Universale il mantennero. Giunse 
la direttrice novella , non quale era sperata 
da Lei , e la fama dell’ Educandato scemò. 
Ne visse afflittissima : dissimulava con vir- 
tuoso silenzio il dolore agli uomini lieta di sfo- 
garlo nella preghiera con Dio. Male non 
fece nè desiderò a persona : d’ indole tene- 
rissima accorreva a’ bisogni de’ miserabili ed 
a lenir come sapea meglio le afflizioni delle 
anime tribolate. Invidie gare ed altre fem- 
minili meschinità non conobbe : visse per 
sessantanove anni da Angelo, e verso la fi- 
ne d’ Ottobre del mille ottocento trenta da 
Angelo passò. Ebbe universale il compian- 
to j e la pietà del Cardinale fratello il se- 
polcro le adornò di questa veracissima bel- 
la ed affettuosa epigrafe. 
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XXXVIII. Tornando a Monsignore è da 
ricordare l’adoperarsi che fece con assai caldo 
zelo per aver un Collegio di Gesuiti. Pio VII. 
li avea ripristinati di fresco , erano po- 
chi , non amati da molti, i buoni stessi che 
li favorivano, alieni dal vederli smembrar 
sul nascere desiderando che alla Compagnia, 
prima di riprendere le usate fatiche, si la- 
sciasse agio di rimetter le forze. Coteste ra- 
gioni di umana prudenza non gli entrava- 
no, fermo in credere che dovesse il Cielo 
arridere più che mai propizio al rinascente 
Ordine , siccome opportunissimo alle pre- 
senti necessità della Chiesa , nè si rimase 
dall’ instare e pregare finché non ebbe in Or- 
vieto i Gesuiti. 

XXXIX. Quanti trovò luoghi pii e con- 
venti non venduti dall’ usurpatore governo 
ridusse nuovamente abitabili, e restituì agli 
antichi padroni. Di tre monasteri di Mo- 
nache rimessi da Lui gli venne fatto di re- 
carne uno a perfezione e possibilità di vita 
commune. Alle mense parrocchiali povere 
procacciò aumento di rendite. Del suo il 
meno per se , il più versava nelle mani 


de’ miserabili. Profferitogli dal Rè di Sar- 
degna lo splendido Vescovado d’ Asti , si 
scusò con bel garbo dall’ accettare dicendo 
con S. Francesco di Sales che non trovava 
ragione canonica di separarsi dalla sua 
Orvieto . 

XL. Tante gratitudini fatte alla Orvietana 
Chiesa oltre al non intermetter mai una delle 
molliplici pastorali funzioni , occupazioni , e 
fatiche , gli acquistarono amore e benevo- 
lenza dall’ universale , e solenne testimonio 
ne diede il Commune aggregando ne’ comizi 
pubblici ad unanimità di voti con decreto 
del i4> Marzo del mille ottocento sedici Lui 
e tutti di suo già conto e ragguardevolissi- 
mo casato al Patriziato di quell’antica ed il- 
lustre città. 

XLI. Amato ed amabil tanto qual era Mon- 
signor Lambruschini e d’ animo così pronto 
al ben fare, non sembrerebbe da poter cre- 
dere l’ austero tenor di vita che aveasi im- 
posto chi non sapesse esser questa la singo- 
lare scienza de’ Santi, che benigni altrui, so- 
no aspri a se stessi , e mentre colla soavi- 
tà de’ lor modi allettan altri a virtù , stu- 
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diano ad assieparsi di rigorose pratiche con- 
tro ogni assalto di tentazione. Uq autografo 
di Lui scritto del i8ao trovatogli dopo mor- 
te e qui fedelmente riportato informerà sen- 
za pid i lettori sotto qual disciplina ristret- 
to vivesse , e come il picciol tempo libero 
da cure santamente impiegasse. 

PROPONIMENTI 




y FATTI 

DA MONSIG. GIAMBATTISTA LAMBRUSCHINI 

VESCOVO DI ORVIETO 
NEL TEMPO DEGLI SPIRITUALI ESERCIZI. 

u 1 . Far tutte le azioni ordinarie , e or- 
dinar tutto a gloria di Dio $ procurare di 
offrire tutte le azioni , e ciascuna in parti- 
colare , specialmente di qualche momento , 
e di qualche durata a Dio , ed unirle alle 
azioni di Gesù. Cristo , e perciò niente fare 
con negligenza , ma tutto con fervore. u 
“ a. Studiare a vincere le proprie passio- 
ni , e specialmente le predominanti , ed e- 
mendarsi, e praticare in tutto, e sempre l’u- 
miltà e la pazienza, avere cioè il convenien- 
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le contegno, ma umile, e sempre usare del- 
la pazienza. “ 

“ 3 Praticare la conveniente mortificazio- 
ne evangelica, e principalmente 1 ’ interna, e 
tutto offrire a Dio in penitenza e soddisfa- 
zione de’ peccati. “ 

“ 4 Vivere in tutto rassegnato alla san- 
tissima volontà di Dio; e sopportare con san- 
ta pace le croci e tribolazioni di qualunque 
sorte che vengano dal Signore. “ 

w 5 Fatto quanto si deve riguardo al tem- 
porale , nel resto poi confidare nella prov- 
videnza immancabile del Signore, ed abban- 
donarsi perfettamente alla medesima. “ 

“ 6 Guardarsi bene dalla tiepidezza nelle 
cose di Dio , e nel suo servizio. 

“ 7 Ogni giorno almeno mezz’ ora d’ora- 
zion mentale. Se , principalmente nella sta- 
gion d’ inverno , non si può fare prima della 
messa, procurare di farla dopo, e prima del- 
l’udienza e degli affari: ed in altri tempi ed 
in altre ore farne di più , specialmente nei • 
dì festivi. “ 

“ 8 Pensare qualche poco , in ogni gior- 
no , alla morte , al giudizio , all’ inferno, al 
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paradiso , e spesso osservare il Crocefisso, 
ricordandosi di quanto ha patito. “ 

44 9 Recitar bene con attenzione , divo- 
zione , e raccoglimento il divino officio , e 
celebrare con rispetto e fervore la messa. 44 
44 io Esaminarsi bene prima della con- 
fessione , e procurar sempre di avere una 
coscienza. retta e dilicata: nei dubbi quando 
non si possono deporre, o decidere saggia- 
mente , abbracciare sempre la sentenza che 
favorisce la legge. 44 

44 n. Frequentare sempre la lezione spi- 
rituale , ed aver sempre preparato un libro 
opportuno, od anche una vita di qualche san- 
to Vescovo. 44 

44 la. Non perdere tempo. Nè ozio , nè 
soverchie occupazioni. Adempire i doveri del 
proprio stato, ed aver zelo, e carità $ ma 
bisogna che resti sempre salvo il tempo do- 
vuto a Dio , e all’ anima ; ed il zelo , e la 
carità devono sempre essere accompagnati 
dalla discrezione, la quale vuole, che non 
s’intraprenda, nè si faccia ciò che non si può, 
o che impedisce l’esecuzione d’un essenzia- 
le dovere. 44 


Digitized by Google 


S» 52 «* 

“ i 3 . Frequentare per quanto si può la 
preghiera vocale , e praticare la divozione a 
Gesù Sacramentato, ed alla Beatissima Ver- 
gine , e non caricarsi troppo di altre divo- 
zioni , ma non trascurarle quando si può. “ 
“ i4. Fare in ogni anno otto giorni di ri- 
tiro , ossia di esercizi spirituali , e la con- 
fessione annuale. “ 

u i 5 . Procurare sempre di stare anche 
collo spirito , e col cuore alla presenza di 
Dio. “ 

“ 16 La levata alla mattina sarà ad ora 
conveniente secondo le stagioni. “ 
u 17. Procurare di fissare P ora dell’ u- 
dienza con discrezione , onde poter avanti 
adempire i suoi doveri di pietà, ed occu- 
parsi poi a disbrigare gli affari del proprio 
stato. “ 

“ 18. Leggere questo Regolamento , e 
queste risoluzioni, almeno una volta al me- 
se , e ben ponderarle. “ 
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XLII. Stimolo di bene e dirittamente ope- 
rare alle anime fedeli sapeva essere 1’ esem- 
pio de* Santi , e più se vivuti dove esse vi- 
vono e santificati sotto un medesimo cielo. 
Questo pensiere il condusse nel 1822. a vo- 
ler promuovere la Beatificazione per culto 
immemorabile del P. Bonaventura Bonaccor- 
si di Pistoia morto con fama di gran santi- 
tà Priore de’ Servi di Maria in Orvieto fin 
dal secolo decimosesto, e d’ allora in poi a- 
vuto sempre in conto e venerazione di Santo. 
Compilò il regolare processo , e venendo ad 
evidenza provato il merito del glorioso de- 
funto , e il culto continuatogli ( veggenti e 
non opponentisi i Vescovi ) per più di cen- 
to anni y che vai quanto dire , da tempo 
immemorabile , ottenne dalla sagra Congre- 
gazione de’ Riti il bramato decreto di Bea- 
tificazione. Fece allora tosto disseppellire 
nella Chiesa de’ Servi e riconoscere il santo 
corpo del novello Beato, e tenuto che l’eb- 
be per tre dì con laudazioni panegiriche nel- 
la Cattedrale esposto alla venerazione pub- 
blica lo translatò con grande solennità di 
rito di processioni di cantici e di moltitu- 
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dine di torchi e doppieri accesi alla stessa 
Chiesa de' Servi e in urna d’ onore sotto 
I’ Altare di S. Filippo Benizì con molta ri- 
verenza e allegrezza lo riposò. 

X.LIII* Nel i8a3. sentendo affievolirsi le 
forze e non lontana la fine osservò la pro- 
messa fatta come è detto piò sopra a’ suoi 
Diocesani dall’ esilio, e pubblicò per le stam- 
pe di Roma la GUIDA SPIRITUALE di cui 
spiega le parti e P uso qu està amorevole pa- 
storale. 


A TUTTI I REVERENDI PARROCHI 
DELLA SUA DIOCESI 

! ’' ; 'r fìfiqqrt a (i 

“ Non voglio che ignoriate , o miei Coa- 
** diutori , e Cooperatori nel Regno di Dio, 
** che nel luogo del mio esiglio ho compi- 
“ lato un piccolo libro di solida, e ben re- 
** golata divozione, che si è pubblicato col- 
“ le stampe di Roma. Il mio fine è stato 
“ quello di promuovere la gloria di Dio, e 
“ d* insegnare , e somministrare i mezzi di 
“ santificazione e di salvezza alle anime alla 
** mia Pasioral sollecitudine affidate : ed ora 
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44 conoscendo , che colla grazia del Signore 
44 questo divoto libro potrà sempre essere in 
44 fatti , qual è intitolato, una Guida Spirì- 
44 tuale alla mia amatissima Greggia in tut- 
44 te le circostanze, e in tutti i bisogni , ho 
44 decretato di consecrarlo all’ uso di tutta 
44 la Diocesi. Per ottenere 1’ importante ese- 
44 dizione del mio decreto a voi scrivo , o 
44 zelanti Curatori delle anime, e v’ incarico 
44 ad annunziare al vostro popolo la pubbli- 
44 cazione di questo stesso libro $ e dopo a- 
44 ver letto, e ben considerato 1’ esemplare , 
44 che vi trasmetto, ad inculcare a tutti quel- 
44 li che sanno leggere, che non trascurino 
44 di provvederlo , e di praticarlo. Non vi 
44 sarà difficile il persuadere tutti dei grandi 
* 4 vantaggi che si riporteranno. In questo so- 
tl lo piccolo libro si contengono tutte le i- 
46 struzioni necessarie per l’adempimento dei 
44 sacri ed indispensabili doveri, che c’ im- 
44 pone la nostra santa Cattolica Religione , 
44 quanto appartiene alla preghiera, alle di- 
44 vote prattiche del giorno , ai Sagramenti , 
44 alia santificazione delle feste, alle princi- 
44 pali divozioni del Cristiano , ai bisogni 
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“ privati , e pubblici , alle diverse condi- 
u ziooi , e stati di vita , ed alia preparazio- 
“ ne per una santa morte : Inoltre chi è , 
“ che in questo libro istruisce , dirigge , e 
u consiglia $ e quali ? È il Pastore che di- 
« rigge le sue pecorelle , e loro addita i 
“ pascoli salutari , è il Padre , che istruisce 
“ e consiglia i suoi Figli j è il proprio Ve- 
u scovo che per divina Ordinazione deve 
“ guidare , e guida nella via della salute i 
“ suoi Diocesani. E le pecorelle non do- 
M vranno ascoltare la voce del Pastore ? Ed 
u i figli non dovranno seguire gl’ insegna- 
“ menti , ed i consigli del Padre? Ed i Dio- 
“ cesani non dovranno osservare i Regola- 
“ menti, che si prescrivono dal Vescovo ? 
“ Finalmente facendo uso di questo libro 
“ tutta la Diocesi , allora unanimi , ed in 
“ comune ascendono al Trono di Dio le no- 
stre divozioni , perchè allora umili Orato- 
** ri si presentano a Dio il Pastore colle 
** pecorelle , il Padre coi figli, il Vescovo 
u co’ suoi Diocesani. E voi sapete , o ri- 
“ spettabili Parrochi, che se la preghiera per 
“ se stessa ha la virtù di chiamare sopra di 
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“ noi le divine misericordie, la Preghiera u- 
ic nanime, e fatta in comune è il più effi- 
“ cace mezzo a muovere a pietà, e render- 
“ ci propizio il Cuore del nostro amanlis- 
“ simo Iddio. Non potete ignorare le pro- 
“ messe di Gesù Cristo nel Vangelo , Dico 
u vobis , quia si duo ex vobis consenserint 
u super terram , de omni re quamcumque pe- 
“ tierint fiet illis a Patre meo, qui in Coe- 
“ lis est. Ubi enim sunt duo , vel tres con - 
“ gregali in nomine meo ibi sum in medio 
“ eorum. Quindi la Chiesa ha sempre rac- 
u comandata la preghiera in comune ; e si 
“ pratticava dai nostri primi Fratelli Cristia- 
“ ni. Quindi i Santi Padri sono premurosis- 
“ simi ad inculcarla, e la paragonano ad un 
“ assalto dato da tutti i soldati uniti: ciascun 
< ( soldato in particolare fa la sua forza, ma- 
“ tutti insieme coll’assalto comune s’impa- 
“ droniscono della piazza ; e S. Giovanni 
(< Grisostomo paragona la preghiera in co- 
“ mune alla Musica , di cui ciascuna voce è 
“ dilettevole, ma tutte unite fanno un tal 
“ dolce concerto , che prepotentemente ra- 
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“ pisce; ed indi conchiude, che la preghiera 
“ in comune è il mezzo il pili efficace per 
fare al Cielo una santa violenza. Con tali 
u ragioni convincerete tutti i vostri Parroc- 
“ chiani della interessante , e fruttuosa con- 
“ venienza , che nella stessa Diocesi siano 
“ tutti uniti nel praticare i principali Atti 
“ di Divozione Cristiana; e che perciò tutti 
w facciano uso di questo solo libro , come 
u per santi fini intende il Vescovo , a cui 
“ appartiene il curare tutto ciò che riguarda 
il culto di Dio , e la salute delle anime , 
<< delle quali dovrà renderne conto il più 
“ rigoroso. Perciò voi atessi vedete , o di- 
“ lettissimi miei Cooperatori , quanto poi vi 
“ devono star a cuore gl’idioti, affinchè non 
“ sapendo leggere non siano privi della par- 
u tecipazione di tanto frutto. Ed il vostro 
“ zelo potrà consolare quest’ altra porzione 
(( della Greggia , se nelle pubbliche vostre 
“ Chiese ne’ tempi i più opportuni farete 
w pratticare al vostro popolo adunalo alcu- 
“ ni divoti Esercizi del libro , e principal- 
u mente le preghiere della mattina , della 
u sera, e della giornata, essendone voi stessi 
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44 i suggeritori , o qualche altro in vostra 
44 vece } poiché frequentando una tal santa 
44 costumanza , anche gl’ Idioti apprenderai- 
M no a memoria, come avviene rapporto alla 
44 Dottrina Cristiana. Inculcate che tutti man- 
44 dino a memoria le Preghiere della matti- 
64 na, e della sera, e si recitino in comune 
44 in ciascuna famiglia. Adempite il Decreto 
44 di fare nelle Domeniche fra la Messa Par- 
44 rochiale insieme col popolo la Preghiera 
44 pubblica . Alla circostanza di qualche pub- 
44 blico bisogno radunate il vostro popolo 
44 alla Chiesa , e davanti al S. Altare fate la 
44 preghiera nel libro assegnata; e conoscen- 
44 do particolare bisogno, prescrivete al bi- 
44 sognoso la preghiera conveniente dello 
44 stesso Libro: e sempre all’ opportunità 
44 prevaletevi salutarmente- delle Istruzioni, e 
44 delle altre Prattiche divote , ed anche di 
44 quanto nel libro riguarda la Preparazione 
44 alla morte . Potrete nelle Confessioni ( e 
44 lo potranno fare tutti i Confessori) asse- 
44 gnare a titolo di penitenza qualche pre- 
44 ghiera del libro , avuta riflessione ai di- 
44 versi bisogni dei Penitenti. In molte ma- 
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« niere insoinma potrete voi santamente a- 
“ doperarvi a rendere familiare questo li- 
«* bro , pratticandone in pubblica Chiesa col 
“ vostro popolo i principali Esercizi ; e sa- 
“ reste assai comméndevoli, se in ogni me- 
“ se determinaste un giorno Festivo, in cui 
« nelle vostre Chiese insieme col popolo fa- 
« ceste il Ritiro del mese in preparazione 
« alla morte. “ 

“ Io son ben sicuro, o zelanti miei Coadiu- 
“ tori che seconderete tutti i disegni della 
** Misericordia di Dio , e le mie Pastorali 
“ intenzioni $ e benedicendovi con effusione 
** di cuore , desidero , che la Grazia , e la 
“ Consolazione di Gesil Cristo sia sempre 
con voi. “ 

“ Orvieto, dal Palazzo Vescovile i8a3. li 
u 3o. Marzo, Solennità della Santa Pasqua. 

G. B. VESCOVO DI ORVIETO. 
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XLIV. Monsignor Francesco Luigi Piervi- 
sani uomo di assai grande rinomanza nel cle- 
ro di Roma per la sua pietà e dottrina e Ve- 
scovo di Nocera approvando il libro scrisse 
ad onor dell’autore e dell’ opera queste me- 
morabili parole. 44 Per commissione del Reve- 
rendissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo 
Apostolico ho letto con indicibile mia con- 
solazione 1’ Opera : Guida Spirituale per 

uso della Diocesi di Orvieto : e non solo 
non vi ho trovato cosa contraria al Dogma, 
o alla morale Cristiana , ma anzi ho dovuto 
dir fra me stesso : Beato quel Gregge , a 
cui Dio nella sua Misericordia ha concesso 
un sì amoroso , e zelante Pastore tutto ri- 
pieno del Suo Spirito , che in mezzo alle 
proprie più gravi angustie non ha dimenti- 
cato le sue Pecorelle, ma in quei giorni ap- 
punto di squallore, e di lagrime ha lavora- 
to loro un latte sì dolce, e al tempo stesso 
sì sostanziale , e salutifero ! - Roma dal Col- 
legio Romano in occasione della Visita de’Sa- 
cri Liraini questo di ag. Maggio j8a3, So- 
lennità del SS. Corpo del Signore. 44 Francesco 
Luigi Vescovo di Nocera. 
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XLV. Logoro dalle fatiche , dalle tribo- 
lazioni , e più da tre malattie terribili che 
gli si diedero successivamente una più peri- 
colosa dell’ altra , era egli venuto a tanto 
stremo di debolezza , e così scemo di ogni 
vigore di nervi , che non potea più cammi- 
nare ma facea portarsi a braccia d’ uomini. 
Non però in tanta infermità e così fiero ad- 
dolorar della carne gli venne meno la for- 
tezza o la serenità dello spirito. Ordinazioni, 
Omelie, Vestizioni e Professioni di Monache, 
Udienze , e tutt’ altre occupazioni e funzioni 
dell’ episcopato continuò. In così miserabile 
stato ebbe cuore d’ imprendere la terza vi- 
sita della Diocesi. Poco prima d’ infermare 
a morte comecché forte gravato e assai con- 
sunto dal male che gli serpeggiava per Pos- 
sa, volle nella festività di Ognissanti , e nel 
dì della Commemorazione de’ defunti cele- 
brare pontificalmente il divin sagrificio; e ai 
famigliari e al clero che per compassione 
cercavano dissuaderlo recisamente rispose 
“ che il lasciasser fare il suo dovere per 
F ultima volta . “ 
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XLVI. Così fu. Sul far del giorno diciot- 
to di Novembre del t8a5. perde tutto im- 
provviso la favella , non il sentimento. Per- 
fettamente in se stesso mostrò desiderio di 
confessarsi e ricevere il santissimo viatico. 
Ebbe due giorni appresso 1’ estrema unzio- 
ne , e ne’ quattro altri dì che visse , affis- 
sati amorosamente gli occhi in una cara ima- 
gine di Maria , che gli mandarono le Mona- 
che di S. Bernardino , parve di continuo 
assorto colla mente in cielo. Non vi ebbe 
de’ circostanti chi al rimirarlo in quell’ atto 
non piangesse per divozion , per dolore. 
Sempre i suoi canonici parrochi e sacerdoti gli 
erano intorno del letto osservando lagrimosi 
ogni momento del transito. Il popolo di- 
menticati i suoi affari non favellava che della 
malattia del Vescovo: assediava ad ogni poco 
P Episcopio per saperne le Duove , traeva in 
folla alle pubbliche preghiere ne’ templi per 
implorarne la guarigione dall’ Altissimo. Ma 
colma d’innanzi a Dio era per Lui la misura 
de’ giorni e de’meriti, ed egli verso l’un’ora 
dopo il tramonto del giorno ventiquattro in 
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una colai aria allegra di paradiso che gli tra- 
sparia dal volto placidissimamente spirò. 

XLVIL Il dotto P. Regoli che P assisteva 
affermò ammirato e commosso di dover egli 
ringraziar la divina bontà che gli avea fatto 
vedere la vera morte del giusto. Se ne fece 
tosto un dirotto piangere per la città per la 
diocesi , ed era in tutti profondamente sen- 
tito il dolore di avere in lui perduto un gran 
santo un gran padre un gran vescovo. 

XLVIII. Avea nel suo testamento ordina- 
tosi esequie secondo prescrive il ceremoniale 
de’Vescovi, e nulla più. Gli Orvietani e i Pa- 
renti in testimonianza di gratitudine ed amore 
si convennero di celebrargliele come fecero 
con istraordinario apparecchiamento e sontuo- 
sità di pompa. In mezzo ai divini uffici alzò 
l’eloquente sua voce il Canouico Teologo D. 
Domenico Bartoccini , e rimemorando con 
grave discorso P alta sapienza, il petto apo- 
stolico e Pamorevol cuore del defunto Pre- 
lato , ebbe nel cuor , e a conforto di tutti 
fermato la preconcetta fiducia che già quel- 
la grand’ Anima esser dovesse in possesso 
dell’ eternai guiderdone. Si rinnovarono in 


pili Chiese i funerali , e sempre con grande 
solennità d’ apparato , di concorso , d’ epi- 
grafi. Il di settimo dal suo felice passaggio 
gli apprestò onorate esequie la nobile Con- 
gregazione de’ Sacconi che lo avea avuto a 
Priore , ove pronunciò 1’ orazion funebre il 
sacerdote D. Faustino Valentini or degno 
canonico della Cattedrale , il dì trentesimo 
il Seminario. 

XLIX. Visse l’età di anni settanta e giorni 
ventisette. Fu (chi amasse saperlo) alta per- 
sona , carnagion dilicata , volto grazioso, oc- 
chi neri vivaci, aria tra grave e serena, folta 
capigliatura bianchissima e assai veneranda. 
Lasciò che il sotterrassero, come con divoto 
accompagnamento fu fatto l’anno dopo nella 
Chiesa del Seminario , quasi per farsi pre- 
sente e raccomandato alle notturne orazioni 
del clero. In quella occasione il Canonico 
D. Carlo Riccianti al presente Arciprete del 
Duomo ne lesse fra generai commozione l’e- 
logio. Il celebre professore Filippo Schias- 
si di Bologna gli dettò questo epitaffio. 
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HEIC . AD . VOTVM . SV VM . COMPOSITVS . EST 
IOANNES . BAPTISTA . LAMBRVSCHIN1VS 
DOMO . GENVA 

EPISCOPVS . VRBEVETANVS . ANNOS . XX 
VIR . PIETATE . DOCTRINAQ. 
POSTERIS . MEMORANDVS 
QVI . ECCLESIAE . VRBEVETANAE . TVTELA 
ARDVIS . TEMPORIB. 

MAGNO . ANIMO . SVSCEPTA 
NE . A . PIO . VII. PONT. MAX. DESCISCERET 
E . SEDE . SVA . EXTORRIS . ACTVS 
POPVLVM . SIBI . CREDITVM . DATIS . LITTERIS 
DOCVMENTISQ. SANCTISSIMIS . EXCOLERE 

PERREXIT 

RED VX . DIOECESI . ITERVM . OBITA 
IVVENTVTI 

AD . OMNEM . VIRTVTEM . EDVCENDAE 
CONTVBERNIA . COMPLVRA . APERVIT 
VETEREM . DISCIPLINAM . REVOGAVIT 
AMPLISSIMOS . HONORES . OBLATOS . ABNVIT 
DIVTVRNO . MORBO . EXERCITVS 
MATVRVS . CAELO 
DEC. EXITV . BEATO 
Vili .K. DECEMB. A. MDCCCXXV 
QVVM . ANN. EGISSET • AEVI . SVI . LXX 
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L. Per uso degli Ecclesiastici legò al 
Seminario da tremila volumi che gli compo- 
nevano la privata biblioteca , e a’ suoi fede- 
Ji di Orvieto memoria più durevol de’ mar- 
mi i benefici e gli esempi che abbiamo narrati. 


CONCLUSIONE 

Nella storia della Chiesa sorgerà gloriosa 
ed imitabile a’ Vescovi l’ effigie dell’ episco- 
pal animo del Lambruschini. Nato in corrot- 
to secolo non contrasse infezione di massi- 
me nè di costumi ; la cacciò dalla mente e 
dal cuore di molti , in molti che mai en- 
trasse impedì. Gli crollava intorno 1’ antico 
universo da giansenisti sconvolto e da filo- 
sofi: fermo egli sull’angolar pietra della cat- 
tolica fede non voltò faccia, e si unì co’ma- 
gnanimi che dìeder opera a ricostruir le ro- 
vine. Patì da sacerdote , patì da Vescovo 
per Cristo , palpitò pel gregge ; P onor del 
primo con dottrina e fermezza , la salvazion 
del secondo con amabil zelo e prudenza cercò; 
e pieno della scienza e sapienza dei cielo nelle 
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sollecitudini infinite dell’ episcopal ministe- 
ro santificò se stesso. 


Queste notizie intorno la vita gli studi le fatiche i 
patimenti e le opere di Monsignor Lambruschini ab- 
biamo raccolte dalla biograGa uecrologica scritta da Mon- 
signor Baraldi nelle sue Memorie di Religiose di Mo- 
dale e di Letteratura pubblicate a Modena , e ancora 
dalle relazioni del Canonico D. Angelo Maioli stato di 
lui Segretario, e compagno di sventura, e di molti pre- 
clari uomini che lo conobber vivo e lo traltaron da 
presso, de’quali basterà nominare il chiarissimo P. Ter- 
rone della Compagnia di Gesù , e il Signor Canonico 
Bartoccini Teologo della Cattedrale t non che da vari 
documenti autentici che avemmo sott’occhio in Orvieto 
per gentilezza di chi li possiede, alcuni de’ quali abbia- 
mo inserito nelle annotazioni a comprovare sempre me- 
glio la verità de' fatti che abbiam raccontati. 
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ELENCO 


DIGLI SCRITTI STAMPATI 

DI MONSIGNOR LAMRUSCHINI 


i. Theologica dogmata in Archiepiscopali 
Seminario Genuensi proposita.-Genuae 1788. 
Casamara in 4* 

a. Divinae gratiae ejusque instrumentorum 
ef&cientium compendiaria instilatio - Genuae 
1789. in 8. 

3. Orazione recitata nell’Accademia di Re- 
ligion Cattolica nell’occasione, che nella sa- 
la grande della Sapienza si diè solenne com- 
pimento all’anno IV. Accademico.-Roma 1804. 
Stamperia dell’ Accademia in 8. 

4. Guida spirituale per uso della Diocesi 
di Orvieto. Roma i8a3. Bourliè in ia. 

Seconda edizione in 16 - Orvieto 1 84 ■ • 

5. Orazione panegirica in lode del B. Card 
Tommasi recitata in S. Andrea della Valle 
a Roma - Orvieto 1841. 



ALTRI SCRITTI INEDITI 


i. Corso di Teologia, 
a. Notizie intorno le Riforme pretese dal 
Vescovo di Pistoia di Noli ed altri. 

3. Scritti diversi predicabili j e Omelie ed 
Istruzioni pastorali, un doppio corso di Pre- 
diche per P Avvento, Novene, ec. ec. 

4- Esercizi spirituali al Clero e al popolo, 
alle Monache ec. ec. 


V 
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\ 



Digitized by Google 


73 «S 

ANNOTAZIONI E DOCUMENTI 


Facciala i. linea a 7. 

S. Eminenza il Sig. Cardinale Luigi Latnbruscbini 
del titolo di S. Calisto Abate Commendatario e ordinario 
di S. Maria di Farfa e di S. Salvatore maggiore Segre- 
tario di Stato e dei Brevi della Santità di Nostro Si- 
gnore Greoorio Papa XVI. Bibliotecario di Santa Chie- 
sa Prefetto della sacra Congregazione degli studi , gran 
Priore in Roma dell'Ordine Gerosolimitano, gran Can- 
celliere dell’Ordine di S. Gregorio, gran Croce dell’Or- 
dine dei santi Maurizio e Lazzaro , Protettore degli an- ' 
tichi e nuovi Stati Sardi , dell* Accademia teologica nel* 
l'università Romana, dell’Iustituto dei Fratelli delle Scuo- 
le Cristiane, dei Collegi Liegese, Umbro, Fuccioli, e prò- 

TETTOBB DELLA CITTA* DI ORVIETO EcC. EcC. EcC. 

Fac. io. lin. 10- 

Sanctissimo D. N. Pio VI. Pont. Opt. Maxim. Patri 
cliristianae plebis, immobili fidei fundameuto saprà quod 
aediCcii ecclesiastici altitudo consurgit, Petrae quam non . 

6 


Digitized by Google 


5* 74 e* 


vincimi superbac inierorum portae, firmamento omnium, 
coelorum janitori, Pastori gregis dominici, Gcclcsiae re- 
dori in quo Primatus Apostolorum excellenti gralia 
praemiueU 

S. Augus. episl. 161 - Scrm. 34 de temp. Serm. i 5 de SS. - 
In psal. cont. pari, donat. - Serm. 16 de SS. - epist. 86 - q. 

ex uov. Testai». - serm. 134 de temp. - lib. 3 de bapt. 
cout. donai, cap. 1. 


Fac. ■{. Lin. 5 . e seg, 

Vidi , Il Trionfo dell* s. Side e delle Chiesa contilo 

OH ASSALTI DEI NoVATOBl COMBATTUTI E RESPINTI COLLE STESSE 

loro armi opera di d. Mauro Cappellari Monaco Camal- 
dolese ora Gregorio xvi. Sommo Pontefice. 

In Venezia nella casa del Tipografo Editore Giuseppe 
Battaggia 1832. 

Fac. 16. lin. 18. 

Avrebbe pur desiderato di trattare di persona come 
già facea per lettera il celebre Cardinale Gerdil di cui 
gli avea procurato la conoscenza il fratello ora Cardi- 
nale stato in filosofia discepolo prediletto di si gran- 
d’ Uomo, ma lo trovò già morto quando egli venne a 
Roma. 
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Fac. 20 (in. 17 e scg. 


Tre giorni dopo 1’ arresto e deportazione di Monsi- 
gnor Vescovo si conobbero tosto i savi provvedimenti da 
Lui ordinati pel felice andamento del governo spiri- 
tuale della Diocesi in assenza del legittimo Pastore. A- 
dunatisi in casa dell’ Arcidiacono D. Pasquale Duranti 
il Canonico Pro-Vicario Generale D. Luigi Maria Vaggi, 
il Canonico Teologo D. Franceseo Salvatori ex-gesuita, 
il cancelliere sacerdote D. Domenico Colonnelli fu dal- 
1' Abate D. Raffaele Lambruschini nipote del Vescovo 
presentato un plico lasciatogli dal Zio, entro il quale 
oltre le istruzioni Pontificie da Roma communicate a 
tutti i Vescovi dello Stato Ecclesiastico, oltre le facol- 
tà straordinarie date per quelle straordinarie circostan- 
ze dal Papa si rinvennero le due seguenti disposizioni, 
che bastano sole a comporre 1* elogio della mente e del 
cuore d’ un Vescovo degno de’ più bei tempi della Chie- 
sa. L* una che contiene la elezione di due Assessori in 
aiuto del Pro-Vicario Generale con dritto di succeder- 
gli nella carica è in data anteriore di sei mesi alla de- 
portazione : l'altra che accorda la faccllà speciale al Vi- 
cario prò tempore di sostituire un altro è in data dello 
stesso giorno che gli venne intimato o il giuramento 0 
l’arresto: testimonio la prima del raro dono che avea 
di saper prevenire i disordini , testimonio la seconda 
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del vero zelo pastorale delle anime , che in momenti 
per lui di sventura spingevalo a dimeuticire se stesso 
per non pensare che alla salvezza del gregge. Noi le 
trascriviamo qui come due documenti preziosi della pru- 
denza della scienza e del senno di Pastor così provvido , 
e protestisi» gratitudine a quel cortese, che occultando 
modestamente il proprio nome ce ne ha fornito gli au- 
tentici Originali. 


DOCUMENTO F. 

GIAMBATTISTA L AMBRUSCH1NI PER LA GRAZIA DI 
DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA VESCOVO 
DI ORVIETO. DELLA SANTITÀ* DI N. S. PAPA PIO 
VII. PRELATO DOMESTICO ED AL PONTIFICIO 
SOGLIO ASSISTENTE. 

» Dovendo Noi per nostro Pastorale ufficio prevenire il 
caso funesto, che potrebbe cagionare 1* attuale persecu- 
zione , cioè , che contro la propria volontà, per forza , 
ed in odio della Nostra Vescovile fermezza, e della Po- 
testà Ecclesiastica fossimo Noi medesimi cacciati, e por- 
tati via dalla Nostra Sede, e Dilettissima Chiesa, e Dio- 
cesi ; acciocché in questo deplorabile caso non manchi 
giammai chi faccia le Nostre veci , e fornito di legitti- 
me facoltà proveda ai bisogni spirituali della Nostra a- 


» 77 «* 


mitissima greggia , ora per allora deputiamo, deleghia- 
mo , e sostituiamo come segue. E primieramente con- 
fermiamo 1’ attuale Nostro Pro-Vicario Generale Signor 
Canonico Luigi Vaggi : ma sicome il medesimo è assai 
vecchio, soggetto ad abituali infermità , ed ha bisogno 
di sollievo, cosi per minor suo incommodo abbiamo sta- 
bilito , che per tutto il tempo della Nostra assenza a- 
dempia il gravoso ufficio di far le Nostre veci col con- 
siglio , e coll’ assistenza del Signor Arcidiacono Duranti 
e del Signor Canonico Teologo Francesco Salvatori, qua- 
li due soggetti in questa straordinaria circostanza eleg- 
giamo per Assessori della Nostra Vicaria colle opportu- 
ne facoltà all' uno v e all’ altro successivamente di esse- 
re tamquam JLocum tenens , e di poter lare le veci del 
suddetto Signor Pro-Vicario Generale in caso, che fos- 
se infermo , od impotente. Quando poi avvenga , che il 
suddetto Signor Canouico Luigi V aggi non voglia più, 
o per qualunque titolo più non possa esercitare I’ uffi- 
cio di Pro-Vicario Generale, ora per allora intendiamo 
di eleggere, e di avere eletto nostro Pro-Vicario Gene- 
rale il Signor Arcidiacono Pasquale Duranti , il quale 
parimenti per minor incommodo profitterà dell’ ajuto , 
e consigli del Signor Canonico Teologo Salvatori, a cui 
parimenti diamo facoltà di poter supplire in luogo del 
Signor Arcidiacono nel caso, che questi sia infermo , 
od impotente. Avvenendo finalmente, che il Signor Ar- 
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cidiacono non voglia più , o più non possa esercitare 
1* uffizio di Nostro Pro -Vicario Generale, ora per allo- 
ra intendiamo di eleggere, e di avere eletto nostro Pro- 
Vicario Generale il Signor Canonico Teologo Francesco 
Salvatori. A chi sarà Nostro Pro-Vicario Generale prò 
tempore confermiamo, e rispettivamente accordiamo tut- 
te le facoltà convenienti a tale ufficio tam de iure , 
rjuam de consuetudine : Inoltre gli accordiamo le fa- 
coltà speciali registrate nel foglio qui annesso ; e gli 
diamo 1’ incarico di osservare, e far osservare le Istru- 
zioni Pontificie relative alle presenti circostanze, e qui 
pure annesse. Preghiamo i tre sullodati Soggetti , ne’ 
quali abbiamo tutta la fiducia , a prestarsi ai Nostri 
santi desideri, e siamo ben sicuri , che lo faranno per 
gloria di Dio , per il bene di questa Chiesa , e per il 
vantaggio delle Anime. E volendo, che questa Nostra 
Carta di elezione , e deputazione , ossia elezioni , e 
deputazioni ( da aver luogo solamente nel caso prevedu- 
to , e da durare solamente per il tempo della Nostra 
assenza , et interim ad nostrum beneplaciturn ) abbia 
tutto il suo pieno vigore , e che tutti , e singoli alla 
Nostra Spirituale Giurisdizione sottomessi vi prestino 
tutta la fede ; e per conseguenza lutti riconoscano per 
tali quelli, che abbiamo eletti , e posti in Nostro luo- 
go ; e loro prestino ogni canonica, e piena ubbidienza 
secondo che comanda Iddio , e prescrive la S. Madre 
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Chiesa, sottoscriviamo questa medesima carta di proprio 
pugno, ed ordiniamo, che sia munita del Nostro Si- 
gillo Vescovile, e sia sottoscritta dal Nostro Segretario. 
Data in Orvieto dal Palazzo Vescovile questo di 6 De- 
cembre 1809. 

G. B. VESCOVO DI ORVIETO 
L. * S. 

ANGELO CAKOnÌco MAIOLI SEGRETARIO 

DOCUMENTO II. 

Questo dì 25 Maggio 1810. dal Palazzo Vescovile di 
Orvieto prima della mia deportazione. 

Colla presente in ogni più ampia canonica forma con- 
fermiamo le facoltà , che con altre antecedenti nostre carte 
abbiamo conferite ai Signori Canonici Luigi Vaggi, Ar- 
cidiacono , e Teologo della Cattedrale nostra , e ci ri- 
feriamo in omnibus alle medesime carte* eh saranno loro 
consegnate dal Nostro Nipote Suddiacono Raffaele Lam- 
bruschini ; e di più a ciascuno , c singolo anche divisila 
de’sudetli tre Signori conferiamo ogni più ampia facol- 
tà di eleggere qualunque altro Soggetto Ecclesiastico 
per Pro-Vicario Generale nostro per qualunque evento 
potesse darsi, ed intendiamo pure, che qualunque al- 
tro succederà abbia la stessa facoltà di eleggere altro 
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successivamente senza fine usquedum dureranno le pre- 
semi circostanze , acciocché la nostra dilettissima Chie- 
sa , e greggia non resti abbandonata in spiritualibus . 

Fac. ai. lin- 8 e 9. 

Una veneranda Imngine delia B. Vergine dipinta in 
tela incollata sopra tre tavole di legno, forse anteriore al 
secolo XII, è chiamata inOrvieto la Madonna di San Brizio 
per una tradizion popolare non credibile che fosse recata 
in dono agli Orvietani da S. Brizio, quando questo San- 
to discepolo e successore di S. Martino dovette abban- 
donare la sua diocesi di Tours, e venire esule in Italia. 

Vedi Storia del Duomo di Orvieto dedicata alla 
Santità di JY, S, Pio Papa Sesto Pontefice Massi - 
siino. In Roma Presso i Lazzarini 1791. Opera del P. 
Guglielmo Della Valle Minor Conventuale. 

Fac. as. lin. 

DOCUMENTO III. 

decrzto di sorrisssioai a Riunioni di diocesi 
Giornale del Campidoglio — Roma 4. Luglio 1810. 

INTERNO 

Dal Palazzo di S. Clodoaldo li 18. Giugno 1810. 

NAPOLEONE Imperatore de’ Francesi ec. 

Considerando che la popolazione dei due dipartimen- 
ti di Roma e del Trasimeno è di 800. mila anime tcr- 
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mine medio della popolazione d’ una delle nostre Dio» 
cesi di Francia ; e che tuttavia vi esistono , non com- 
presa la Sede di Roma, trcntadue Diocesi in questi Di- 
partimenti ; che il risultato di questa quantità di Dio- 
cesi ai è di aggravare il paese , e di avere una gran 
parte del suo reddito assorbita dal mantenimento di pre- 
lati e di capitoli superflui, 

Considerando che d’ altronde diciassette Vescovi di 
queste Diocesi si sono posti fuori della nostra protezio- 
ne ricusando di prestare il giuramento, che ci è dovuto, 
e che soli quattordici hanno soddisfatto a questo dovere, 
il primo che sia stato raccomandato da G. C. ai Cristiani, 
la sommissione ai poteri stabiliti, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto siegue. 

1. I Vescovadi di Palestrina, Terracina - Sezze - Pi- 
perno, Sutri - Nepi , Sabina - Magliano, Ostia - Vel- 
letri , Albano, Frascati, Porto - Santa Rufina , Viter- 
bo - Toscanella , Acqua-pendente , Orvieto , Amelia , 
Todi , Assisi , Noterà , Foligno e Terni sono soppressi. 

2. Sono conservati i Vescovadi di Alatri, d’ Anagni, 
di Civita Castellana - Orte , di Bagnorea, di Ferenti- 
no , di Montefiascone - Corneto , di Narni , di Rieti , 
di Segni , di Tivoli , di Veroli, di Città della Pieve , 
di Perugia , e di Spoleto. 

3. Le Diocesi soppresse sono riunite , cioè: 

Le Diocesi di Palestrina, di Terracina - Sezze - Pi- 
perno, d’Ostia - Velletri alla Diocesi di Allagai. 
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La Diocesi di Satri - Nepi alla Diocesi di Civita • 
Castellana - Orte. 

La Diocesi di Viterbo - Toscanella a quella di Mon- 
teGascone - Corueto. 

La Diocesi di Sabina - Magliano a quella di Rieti. 

Le Diocesi di Albano, Frascati e Porlo Santa RuGna 
alla Diocesi di Tivoli. 

Le Diocesi di Acquapendente, e d’Orvieto alla Dio- 
cesi di Città della Pieve. 

Le Diocesi di Amelia, e di Todi a quella di Perugia. 

Le Diocesi d’ Assisi , di Nocera , di Foligno e di 
Terni alla Diocesi di Spoleto. 

4. Quelli dei Vescovi conservati, la cui Mensa Epi- 
scopale avrà un reddito minore di 20. mila franchi rice- 
veranno dal tesoro pubblico un supplemento sino alla con- 
correnza di questa Somma. 

5. Saranno disciolli nei 15. giorni , dopo la pubbli- 
cazione del presente, i Capitoli Cattedrali dei Vescova- 
di , le cui sedi sono soppresse e riunite. I membri di 
questi Capitoli, che avranno prestato il giuramento, di- 
verranno membri del Capitolo Cattedrale, a cui la Dio- 
cesi sarà stata riunita* Sarà lor pagato sul tesoro pub- 
blico uno stipendio eguale alla rendita di cui godevano 
come membri dei capitoli disciolli. 

6. Tutte le Abbazie nei dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno sono soppresse , e le parrocchie che dipen- 
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davano dalla loro giurisdizione saranno d'ora in poi sotto 
la giurisdizione del Vescovo, nella cui Diocesi si trovano. 

7. 1 Leni delle Mense dei Vescovi, le cui sedi sono sop- 
presse , quelli delle Mense Abbaziali , e quelli dei Ca- 
pitoli disciolti saranno riuniti al demanio , e saranno 
messi senza indugio sotto la mano dell’ Amministrazio- 
ne del registro. 

8. 1 nostri Ministri del Culto y delle Finanze e della 
Polizia Generale sono incaricati, ciascuno in ciò che lo 
riguarda , dell’ esecuzione del presente decreto. 

Firmato — NAPOLEONE 

i 

Per l'Imperatore il Ministro Segretario di Stato 
firmato b. b. nuca di bassabo 


Fac. lin. 8. 

A cosi sfacciata calunnia ripetuta con somma impu- 
denza dal Sig. Ab. De Pradt antico arcivescovo di Ma- 
lines risponde trionfantemente 1' Eminentissimo Cardi- 
nal Pacca nella introduzione della seconda parte delle 

MEMORIE STORICHE DEH MINISTERO De’ DDE VIAGGI IB FRAB- 
CIO E DELLA SUA PRIGIONIA BEL PORTE DI SAB CARLO IB 

febestrelle » che tra i Cardinali parte deportati e parte 
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residenti o andati per ordine di Napoleone in Parigi 
l’anno 1810# erano cinque Cardinali dell’ Ordine de’ 
Diaconi tra i quali de Bayaue era sacerdote , e il solo 
Albani non in ordine sacro, dicianove dell’Ordine de’ 
Preti dei quali diciasette andavano insigniti della di- 
gnità vescovile , cinque dell* Ordine de’ Vescovi : onde 
il sacro Collegio in Francia lungi dall’essere composto 
di persone prive affatto d’ogni carattere religioso, come 
bestemmia il Signore De Pradt contava ventidue Vescovi, 
ed erano Mattei - Giuseppe Doria - Dugnani - Capra- 
ra - Roverella - Della Somalia - Di Pietro - Saluzzo 
Ruffo Scilla - Scotti - Gabrielli - Opizzoni - Zonda- 
dari - Caselli - Despuig « Fescbs - Maury - Camba- 
cèrés - • 

V. le cit. Memorie Istoriche. 

Fac. a 4- lin. ai 

Ci piace di qui riferire la pietosa iscrizione che a co- 
sì virtuosa Madre pose l’altro amantissimo figlio l'Emi- 
nentissimo Signor Cardinal Lambruschini che nel pri- 
vato oratorio le celebrava ogni dì la Messa , ogni di la 
communicava, nè mai in quegli estremi momenti le si 
scostò d' allato del letto, finche veggendola morire col- 
la preghiera sul labbro, un subito deliquio lo tolse dei 
sensi, e Io trasportarono altrove. A fatica nè senza gra- 
vi spese impetrò dal governo d’ allora, che venisse co- 
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me di soppiatto seppellita in Chiesa fuori la Città, e in 
tempi migliori quando era Arcivescovo di Genova le de* 
dico un marmo con sopravi incisa la seguente a luidet» 
tata dal cuore» 

A PX 0 

MEMORIAE . ET . CINER1BVS 

PELLEGRINAE . RAGGIAE 

YXORI . 9 . BERNARDI i LAMBRVSCHINI 
MATRONAE . SPECTATISSIMAE 
EXIMIA . MORVM . SVAVITATE 
SVMMA . IN . DEVM . RELIGIONE 
QVAE 

LIBEROS . MONITIS . EXEMPLIS 
AD . OMNEM . VIRTVTEM . INFO RMAVIT 
MORBVM . MOLESTISSIMVM 
ANNOS . AMPLI VS • X . ITA . PERTVLIT 
VT . VEL • HONESTIS . OBLECTAMENTIS 
INVICTO • ANIMO . ABD1CATIS 
FVTVRAM . BEATITATEM . VNICE . SVSPEXERIT 
VIXIT . ANN . LXXV1II . MENS . III . D . XVI 
DECESS1T. SA NOTISSIME 
IIII . NON . FEBRVAR . A . MDCCCXII 
ALOISIVS 

ARCHIEPISCOPVS . GENVENSIS 
MATRI • OPTIMAE . PtENTISSIMAE 
MONVM . POS . ANN . MDCCCXXII 
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Fac. ag. liu* 4. 

Il di 4. Maggio del 1812 1' Imperador Napoleone 
pubblicò un Decreto col quale prescriveva agli esuli 
Ecclesiastici dei due Dipartimenti di Roma e del Trasi- 
meno di dover assolutamente prestare sotto pena di venir 
giudicati da una Commission Militare il giuramento già 
non voluto da loro prestare in Italia. 

In vigore poi del famoso Concordato di Fontaineblau 
lo stesso Imperadore con altro Decreto del 25 Marzo 
1813 ordinava cbe fossero rimessi in libertà i Vescovi dei 
due Dipartimenti di Roma e del Trasimeno a patto però 
che i medesimi prestassero il giuramento sudetto. Moti» 
signor Lambruscliiui come apparirà dai documenti che 
seguono anche in queste due congiunture diede prova 
d* intrepidezza Apostolica e franco preferì di soggiacere 
a qualunque pena minacciata anziché tradire la sua co- 
scienza. 

DOCUMENTO IV. 

RàPOLIOK, ÉMPRRETTR DIS FRAVCA1S, 101 D* ITALIE , PROTI- 
C Titti DI LA COarSDERATIOK DO RBIN, MEDIATICI DI LA COS- 
rlDlBATIOtt SDISSI 1C. IC. 

Notre Conseil d’Etat intentili 
Nous avons decréto et décrétons ce qui suit. 

Artic* 1. Ceux de Nos Sujets des Departements de Rome 
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et du Trasimene qui, dans diflerentes circonstances, ont 
refuso de preter le Serment prescrit a tous frangais par 
les coastitutioas de 1’ Empire , sout declarés cóupables 
de fclouie , et places hors de la protection des lois. 

2. Notre Ministre de la Police generai fera arreter 
les dits individua. La Regie des démaines fera mettre 
sous le sequestre , et prendra possession de tous les 
biens, meubles et immeublcs qu' ils possedent, ou qui 
leur aviendront a quelque titre que ce soit. 

3. Tout individu qui se trouvera dans le cas prevu 
par l’ Art. premier du present Décret, sera tradoit de- 
vant une commission mi li tal re nominile par le General 
Commandant la Division , et qui constaterà le fait du 
refus de preter le Serment dans les termes voulus par 
les Lois. 

4. Dans le cas où le prevenu persisterait dans le dit 
refus , la Commission le declarera prive de tous ses 
biens politiques et civils; le condamnera à la de'portation 
et prononcera au profit du demaine de 1’ état la confi - 
scation des tons ses biens presents, et avenir. 

5. Voulanl toute fois , continuer à user d’ indulgen- 
te envers des hommes trompes par 1’ abus des choses 
saintes, nous accordons £ tous ceux qui dans les De- 
partemens de Rome , et du Trasimene, ont refuso de 
preter le Serment presente le delai d‘ un mois pour pre- 
ter le dit Serment, et 1’ adresser par écrit au Lieute- 
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tieni da Gouverneur General, qu' il fera inserire sur les 
Begistres de la Préfecture. 

Faute par eux de satisfaire aux dispositions prescri- 
tes dans le dit délai, le quel courra a dater de ce jour, 
ils seront traites conforme ment aux dispositions desar- 
ticles premier, second, troisieme, et quatrieme du present 
Décret. 

6. Notre Grand Juge Ministre de la justice, et nos 
Ministres de la Guerre, des Finances et de la Police 
generale sont chargés de 1* exc’cution du present dc'cret, 
qui sera inseré au Bulletin dex lois. 

Signè — NAPOLEON 


Par 1’ Empereur 
Le Ministre Secretaire d* Etat. 

Siguè - Li Comte Danr. 
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DOCUMENTO V. 

Belley ce 22 Decembre 1812. 


LE SOUS— PREFET DE L’ ARRONDISSEMENT 
DE BELLEY. 


A Monsieur le Maire de Belley 


J’ ai 1’ honneur de vous adresser, Monsieur le Maire, 
copie d’ une lettre de Monsieur le Prefet de 1’ Ain du 
15 du courant, que j'ai recu seulement aujour d' bui. 

Cette lettre est relative au serment que doit preter 
en exccution du Dccret imperiai du 4 Mai dernier Mon- 
sieur Lambruschini Evcque d'Orvieto, place en surveil- 
lance à Belley. 

Je vous invite, Monsieur, à remplir des aujourd’ hui 
les disposilions de la lettre précitce, et à me taire con- 
nattre dcmain, le resultat de vos demarches à cet égard, 
pour que je puisse eu rendre compie à Monsieur le 
Prefet, par le plus prochain courrier. 

J’ ai 1’ honneur de vous saluer avec une consideration 
distingue. 


Chabecot 


l 
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DOCUMENTO VI. 

LE PREFET DU DEPARTEMENT DE L’ AIN 
BARON DE L’ EMPIRE 


A' Monaieur le Sousprefet de 1’ Arrondissemenl de 
Belley. 


Moasleur 

Vu le Decret Imperiai du 4 Mai dernier , inserì’ au 
Bullettin dea Loia N. 134. contenent diverses disposi» 
lions en vera cux dea Sujets de sa Majesté dea Depar- 
temens de Rome, et du Trasiméue qui ont en diferen- 
tes circonatancca, refusi! de preter le Serment prescrit 
a tous frangala par les Constitutions de I' Empire: Son 
Excellence le Ministre de la Police Generale me do- 
mande le resultatde la nolification qui a dii ótre faite de 
se decret aux Eclesiastiques de ces departements qui aont 
retenus en exil dana da le mien. 

Je vous prie de faire donneer connaissance de ce dé- 
cret , de la reception de la presente à Monsienr Lam- 
bruscbini Evóque d’Orvieto place en surveillauce dans 
votre ville, es de lui faire souscrire la dcclaration que 
la noliGcation lui en a étc faite , ou de faire drcsser 
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procòs verbal, de cette iiotiGcation, daas le quel le fun- 
ctionnaire on agens chargè de la faire, constaterà le re» 
fusa de signer* 

Vous le ferez prevenir que le serment exigè est ce- 
lui de fidelità à Lempcreur et obeissance aux Consti - 

tutions de V Empire , es qu’ il devra Vois faure con» 

✓ 

naitre ses intensions daas les 24 heures, attendu que le 
delais accordò est depuis long tems expirò , et que ce 
dècret qui ne pèut ótre ignorò n’ exierait pas une no- 
tification speciale. - 

Je ne presume pas que la presentati on de ce Ser- 
ment puisse òprouver la moindre difficultò ; si cependant 
ille demandait quelques jours pour se décider j* en re- 
fererai a Son Excellence le Ministre de la Police ge- 
nerale , avant de prendere aucune misure ulterieure ; 
mais ille importe qu* il soit prevenu que tout delai & 

1* epoque ou nous sommes, pourra , et devroit ótre re- 
gardè comme un refus. 

Quoiqu il en suit , je vous prie de me faire conan- 
naitre le resultat de 1* òxòcution de cette lettre dans les 
deux jours de sa reception. 

Kecevez la nouvele assurance de ma consideration di- 
sti nguòe. Signe — Rivbt* 

Pour Copie conforme 
Le Sous-Prefet de Bclley 

Charcot 


« 
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DOCUMENTO VII. 

Dichiarazione sottoscritta da Monsignor Lambruschini 

Je soussignè . . • > Evòque d’ Orvieto declare que 
Monsieur le Maire de Belley m’ a ce jour 22. Dc- 
rembre 1812. à troia lieures à près midi notifié le De'- 
cret Imperiai da 4. Mai dernier inserì’ au Bulletlin des 
Loia N. 434. 

• Belley le 2? Decembre 1812* 

DOCUMENTO Vili. 

Risposta data e sottoscritta 
da Monsignor Lambruschini 

Le 23. Decembre à onze heures an matin. 

En ri: pome de la communication que Moosieor le 
Maire de Belley a faite à l’Evòque d’Orvieto en sur- 
veillance a Belley du Decret Imperiai et Royal du 4 
dn moia de Mai dernier, il se trouve obligè en conscien- 
ce de signifier à Monsieur le Soas-Prefct, qn’ il n'a 
jatnais refusò de pròter le Serment pourvu qu’ on lui 
permette de le prò ter selon la décision du Pape , con* 
formement qu’il l’a declare à Orvieto le 2S. du moia de 
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Mai de Pan 1810» avant sa dòportation, en force de la 
quelle il a de'jà subi la confiscation des ses biens , et 
les autres peines du dit Dòcret du 4. Mai dernier. 

I 

DOCUMENTO IX # 

NAPOLBON, SMPBRECR DBS FRANCA1S, BOI D* ITALIE , PAOTB- 
CTBDR DB LA CONFBDBR ATION DO RHIN, M8DIATB0R DB LA CIX1- 
F B DERAT I OM SOISSB BC. BC. 

VuParticle 10 du Concordat de Fontainebleau, Nous 
avons decretò, et dòcròtons ce qui suit. 

Artic. 1. 

Grlce entiere est accordòe à tous les individus des Dò- 
partements de Rome, et du Trasìtnòne , qui avaient in- 
corru les pèines portòes par les lois pour avoir re- 
fusò le Serment qui nous est du par tous nos Sujets. 

Artic. 2. 

A' cet effet les dits individus seront remis en liber- 
tò, pourront retourner daus leurs foyers, et seront re- 
mis en possession de leurs biens v apròs toute fois, qu’ils 
auront solennellement prete le dit Serment. 

Artic. 3. 

Ceux, qui, au premier de mai proichain, ne P auro- 
ient pas prete, ne seront plus admis a jouir du benefi* 
ce accordò par le pròsent Dòcret* 
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Artic. 4. 

Nos Ministre* de la Justice, de la Police, et des Cul- 
le*, toni cliargos chacun en ce qui le concerne de l’exe- 
culion du present Decret, 

Signè — NAPOLEON 

Par 1’ Empereur 

Le Ministre Secretaire d'Etat signè - Li Coitb D*b*. 

Pour 1' expedi ti on conforme 
Le Ministre de la Police generai 

signè •— Le Due ss Ronco 

Pour Copie conforme - Le Prefet du Departement de 
de 1’ Ain. — RrvET» 

DOCUMENTO X. 

Bourg le 3 Avril 1813. 

LE PREFET DU DEPARTEMENT DE L’AIN, BA- 
RON DE L’ EMPIRE, MEMBRE DE LA LE- 
GION D’ HONNEUR. 

A Monsieur le Sous-prefet de Belley 

Monsieur 

» Je vous trasmets Copie d’ ua Decret de Sa Majetté 
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qui renvie dans leur foyer*, et remet dans la possession 
de leur* biens tua le* individua de* Departemeus de 
Rome, et du Trasimene coupable* d’avoir refusè le ser- 
menu Geperidaut il* ne pourront profiter de ce* dispo- 
sitions favorables , qu’ apri* avoir prète solennellement 
ce mème serment dà au Sauverain par tou* ses Snjets, 
et c' est en vertù du Concordai, qu' il leur est demaudé. 

Ainsi le* allegalions du Sieur Lambruscbini place en 
aurveillance dans votre Ville, deviennent sans appul, et 
sans preteste. D* icl aux 30. de ce moia sa resolution 
doit ótre prise ; et il se trouveroit ( si elle pouvoit ótre 
negative) place dans une position bien plus défavorable 
que précédemment. 

Empressez Vons donc, Monsieur, de lui notifìer 1* Acte 
d' indulgence, et de gràce du Gouvernemment , et dans 
le terme ci-dessus fixè , vous m’enverrez en doublé ex- 
pedition le Proces-Vérbal signé de Lui , et de Vous , 
de sa prestation du serment devant vous , ou da refus 
qu’ il aura fait de le prò ter. 

Je vous renouvelle l’assurance de mes sentiments af- 
fectueux. 

Dcpartement de l' Ain 

Rivbt 
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DOCUMENTO XI 


Dichiarazione sottoscritta da Monsignor Lambruschini 

Le 8 AvriI 1813. — Monsieur Le Sous-Prefet de 
Belley m’a notifiè le Dècret Imperiai susdit du 25. Mars 
dernier, et m’ a (ait la commuuìcalioa de la lettre de 
Monsieur le Prefeu 

DOCUMENTO XII. 

Processo V erbaio della risposta data e sottoscritta 
da Monsignor Lambruschini 

Belley le 30 Avril 1813. 

PAR DAVANT NOUS 

Sous-Préfet de l’Arrondissement de Belley, s’est pre- 
sentè aujourd' hui Monsieur Lambruscltini , place en 
snrveillance à Belley au quel nona avions le sept da 
courant, en conformile d’ une lettre de Monsieur le 
Prefet de 1’ Ain, Baron de 1’ Empire, du troia de ce 
moia, donne communication da Decret Imperiai du 25 
Mars dernier, relatif aux individua dea Departemena de 
Rome, et du Trasimene, avec invitation de préter le 
Serment prescrit par 1’ article deux de ce Décret . 
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Le dit Sieur Lambnuchini nona a declarè qu’ il se 
référe aur précedentes réponses par lai faites à Or- 
vieto le 25. Mai 1810, et à Belley le 23. Décembre 
1812, c’est-a-dire qu* obligé en coscience d’ obéir au 
Pape il fera tout ce que S. S. lui ordoanera relative - 
ment au Serment qui est demandè. 

De quoi le present Proces Verbal a éte’ redigè , et 
signè tant par Monsieur Latnbruschini. que par nous 
a Belley Hótel de la Sous-Prefécture le dite jour 30* 
Avril 1813. 

Fac, 3i. Lio. 1 1 , 

DOCUMENTO XIII. 

Parte del Programma pubblicato dal Maire di Belley 
per festeggiare gli avvenimenti del 1814. 

FIABITANS DE BELLEY 


et a fin de temoigner la part 

que la Ville de Belley prende aux événements actuels, 
le Maire de cette Ville arrète qu’ il sera cèlebre , dé- 
main , 17 Avril , une Fòt e publique selon les disposi* 
lions ci-aprt’s. 


;i2<5d by Google 


» 98 et 

Artide Primier 

Cette Fike interessante pour tous les Francis sera 
annoucce ce soir an soleil couchant, par plusieurs dé- 
charges de boites. 

Art. II. 

Demain Dimanche, au puint du jonr, il sera fai t une 
nonvel dccharge de boites. 

Art. IH. 

A neuf henres da matin les Autorités Civiles se reu« 
niront dans la Sai de la Mairie poar se rendre en 
. corps chez M. le Colonel Commandaut les troupes des 
Hautes Puissances allices stàtionnées en cette Ville* 

Art. IV. 

Une troisieme décharge des boites aononcera le dé- 
part de M. le Colonel pour se rendre à 1* Eglise a fin 
de' assister à une Mfese solennelle d' actions de grilces, 
qui sera cclébròe à 10 hures, par Monseigneur P E»é- 
qne d' Orviette. Aprés la Messe on chanterk le Te Deum • 
Art. V. ec. ec. 


Fait, et arrotò en la Mairie deBelley le 16 Avril 1814. 

Le Maire de Belley 
NlVlftRE 
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Gioverà qui osservare col Chiarissimo Modanese bio- 
grafo Monsignor Baraldi che » mentre il nostro Monsignor 
» Lambruschini componeva in Francia la sua Guida 
* Spirituale, il degno fratei suo ( ora Cardinale ) scri- 
» veva Operette spirituali , che nel 1813 stamparono 
» ai qui in Modena, e tanto quella, quanto queste rac- 
» chiudono il succo prezioso della più sicura e amabi- 
» le ascetica» » 

Di queste Opere spirituali del Cardinal Lambruschini 
abbiamo più recenti edizioni , e arricchite di diversi 
trattati, che alla sublimità e al rigor teologico aggiun- 
gono la divozione dell’ ascetico ; cioè quella del 1820. 
di Genova, quella del 1833 di Roma, 1’ altra delle an- 
tecedenti assai più copiosa del 1838 in tre volumi pub- 
blicata in Roma dalla tipografia del Collegio di Propa- 
ganda, e 1* ultima più completa della Tipografia Emi- 
liana di Venezia data in luce nel 1839. Ne parlarono 
con lode molti giornali d* Italia e fuori , e la Germa- 
nia ne ha già veduto due versioni in tedesco 1* una in 
Ratisbona di Alberto di Hara Radtitz , 1’ altra di Au- 
gusta di Giuseppe Carlo Ctumpf. In diversi altri luo- 
ghi ne stamparono alcune separatamente , come quelle 
risguardanti la divozione del sacro Cuore in Piemonte, 
e in Toscana, quella contenente 1' istruzione teologica 
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sulla natura e sugli effetti della gravissima pena del- 
la Scomunica in Napoli e a Benevento. 

Conchiuderemo col sullodato biografo che » gli uomi- 
» ni i più grandi, ma sinceramente cattolici sonosi pres- 
» sochè tatti occupati a sfogare i sensi di loro pietà in 
» operette divote. Il dottissimo Belliumibo scrisse aurei 
» e sceltissimi Opuscoli ascetici , il Pallaviciri ci diè 
» 1’ arte della perfezione : il Mohceui compose Opu- 
» scoli ascetici : il Lassi Operette sacre, .... Tanto 
* è vero che Pietas ad omnia utilis est. » 

Fac. ivi Lin, 17 

La S. Sede non avrà che a lodarsi delle solenni di* 
mostrazioni che a memoria nostra diedero i cristiani 
popoli di riverenza e rispetto al visibile Capo Sapremo 
della Chiesa. A quelle che ebbero i due immortali Ponte- 
fici Pio vi. 8 Pio vii. in lunghi viaggi intrapresi 0 di 
loro libera volontà in ben della Chiesa, 0 per forza di pre- 
potenza straniera aggiungeranno le storie il festeggiamen- 
to onde in quest* anno accolsero il felicemente Regnante 
Gregobio ivi. le provincie della Comarca , dell’ Um- 
bria , delle Marche , del Patrimonio nel divoto pas- 
saggio che vi fece ultimamente nel mese di Settembre 
per visitare i più celebri santuari di questi luoghi. 
E sempre il buon Cattolico potrà conchiudere col* 



1' Eminentissimo Cardinal Pacca » Pare clic la divina 
» Provvidenza abbia segnata sulla fronte dei Romani 
» Pontefici una impronta misteriosa, cbe impone e co- 
» manda in certa guisa la venerazione e il rispetto» » 
V* Relazione del viaggio di Pio Papa VII. a Ge- 
nova del Cardinal Bartolomeo Pacca. Orvieto. Pres- 
so Sperandio Pompei. 1833. 

Fac. 3y. Lin. 16. 

I Vicari ai quali non vuoisi defraudare la gloria di avere 
corrisposto alle mire e speranze dell'ottimo Vescovo coil’a- 
ver conservata la Diocesi immune da ogni scisma furono. 

Primo il Sig. Canonico D. Luigi Maria Vaggi , 

Secondo il Signor D. Francesco Salvatori exgesuita 
Canonico Teologo della Cattedrale. 

Terzo il Signor Abbate D. Raffaele Lambruschini 
Suddiacono. 

Quarto il P. Tommaso Onori Domenicano. 

Quinto il Sacerdote D. Luigi Lazzarini. 

Sesto il Signor Professore D. Domenico Bartoccini. 

II Vaggi per la sua grave ed inferma età benché non 
avesse giuralo potè ottenere di rimanersi in Patria, ma 
gli fu proibito di più continuar nell’ esercizio della giu- 
risdizione di Vicario. 

11 19. Giugno dello stesso anno 1810. gli successe 
per dritto il solo Salvatori, che per le stesse ragioni di 
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malattie e di età avvampata, aveva potato schermirsi dal- 
la deportazione. Venuto poi in sospetto del Governo e 
in timore d’ incorrerne la persecuzione si ritirò in cam- 
pagna, e di là scrisse all'Abbate Lambruschini che in- 
tendeva di sostituirlo (secondo le facoltà avute dal Ve- 
scovo ) nella carica di Vicario Generale. 

L’ Abbate Lambrnschini Suddiacono avea preventi- 
vamente ottenuto dalla S. Sede la necessaria dispensa 
dall’ impedimento di parentela per poter esser Vicario 
del Zio, e avea pur preventivamente ricevuta lettera dal 
Zio , che lo abilitava ad assumere le parti di suo Vica- 
rio. Le adempì con lode dal 28 Settembre 1810 sino 
al Febbraio del 1812. , quando per ordine del Go- 
verno fu rilegato in Corsica. Avendo però egli preve- 
veduto il caso ecco il foglio di suddelegazione lasciato 
in Orvieto prima della sua partenza. 

DOCUMENTO XIV. 

Io sottoscritto , per dispensa della S. Sede Apostoli- 
ca dall’ impedimento della parentela col Vescovo , e 
per legittima deputazione del Signor Canonico France- 
sco Salvatori (confermata ancora dall’Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsignor Vescovo Gio: Battista Lam- 
brusebini ) Pro- Vicario Generale della Diocesi d’Orvie- 
to, prevedendo il caso che dovessi per qualsivoglia mo- 
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(ivo allontanarmi dalla Diocesi > o in qualunque altra 
maniera fossi impedito dall’esercitare il mio ufficio, va- 
lendomi della special facoltà lasciata da Monsignor Ve- 
scovo suddetto con foglio del di 25. Maggio 1810. a’suoi 
Pro-Vicarj Generali prò tempore di poter sostituire un 
altro Ecclesiastico in loro vece , ora per allora sostitui- 
sco deputo ed eleggo per Pro-Vicario Generale da sue» 
cedere a me , il Molto Reverendo Padre TOMMASO 
ONORI Domenicano d’Orvieto, trasferendogli fin d’ora 
tutte le facoltà tanto generali quanto particolari ( ben- 
ché richiedano espresso mandato o special mandato , 
le quali ancora intendo inchiuse, come se una per una, 
parola a parola fossero nominate ) che possono ad un 
Vicario Generale competere; come pure le straordinarie 
specialmente delegate dalla S. Sede : cosi che , partito 
me o impedito per qualunque motivo dall’esercizio della 
mia potestà , appena sarà al detto Molto Revendo P. 
Onori consegnato questo mio foglio, s’intenda egli sot- 
tentrato pienamente in ogni qualunque diritto , privi- 
legio e facoltà , che a me come Pro-Vicario Generale 
attese ancora le presenti circostanze, appartengono; ed 
egli stesso divenga e sia vero e legittimo Pro-Vicario 
Generale della Diocesi d’Orvieto a nome e per autorità 
del legittimo Vescovo di essa Monsignor Gio: Battista 
Lambruschini ; e come Pro-Vicario Generale debba es- 
sere riconosciuto , venerato , ed obbedito da tutti. 
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In fede di cbe ho scritto e sottoscritto di proprio 
pugno il presente foglio di elezione deputazione e so- 
stituzione, e l’ho munito del Sigillo Vescovile. Orvie- 
to questo di 14. Giugno 1811. 

Raffaele Lambruschini Pro-Vicario Generale. 


11 Padre Onori entrato a regolare la Diocesi in qua- 
lità di Pro-Vicario Generale nel Marzo del 181 2. fu nel 
di 31 Maggio dello stesso anno chiamato dal Prefetto a 
Spoleto perchè riconoscesse per Vescovo di Orvieto 
Monsignor Becchetti sottoscrivendo la seguente forinola 
» Io infrascritto NN. Vicario Generale di NN. rico- 
» nosco per mio Vescovo il Vescovo NN. a cui pro- 
, m etto di ubbidire in ciò che sarà per comandarmi , 
» e specialmente in quello che riguarda gli ordini di 
„ S. M. Imperiale e Reale. « Dopo il diverbio di un 
ora il Prefetto minacciò 1’ Onori di gravissime pene, e 
gli diede tempo 24 ore a risolvere. L* Onori si dichia- 
rò pronto a subire qualunque pena , protestò di non 
poter sottoscrivere, e tornossene in Orvieto. 

Il 1 Luglio riceve da Monsignor Becchetti la se- 
guente lettera. 


DOCUMENTO XV. 


Caritsìmo Signor Vicario Generale 

28 Giugno Pieve 

Dovete scrivere al Signor Prefetto che riconoscete 
me , e vi dirigete a me in tutti gli ordini che ven- 
gono dal Governo , e che non avete alcuna relazio- 
ne con Monsignor LambruschinU Così sarà termina- 
to tutto t ma fate presto prima che il Signor Prefet- 
to scriva al Ministro dei Culti , altrimenti sarete de- 
portato , e cotesta Chiesa si troverà in maggiori im- 
picci. State bene • Addio. 

Obbmo Affmo Servo 
Filippo Veicovo della Pieve 

la data dello atesso giorno riceve dal medesimo que- 
st’ altra. 


DOCUMENTO XVI. 

Carissimo Sig « Pro- Vicario Generale 
Vedo che essendo io il Vescovo viciniore devo se- 
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condo i canoni prendere il possesso di coletta Dio » 
cesi abbandonata anche in ciò che riguarda lo spi- 
rituale, e bisognerebbe che facessi costi una scappa • 
ta, ma ora non posso. Sfate bene . Addio • 

Obmo,ed Affmo Servo ed Amico 
Filippo Vescovo della Pieve 

DOCUMENTO XVII. 

Risponde subito l’Onori — » Tengo per fermo di 
» non poter fare quanto mi suggerisce V. S. 11 Ima e 
n Rma, onde sono dispostissimo a qualunque disavven- 
» tura. Monsignor Vescovo Lambruschini prima della 
» sua deportazione lasciò provveduta questa Diocesi d'i- 
» struzioni e di facoltà in modo che si eserciteranno 
» senza bisogno del Vescovo viciniore sino alla man- 
» canza dell' ultimo Chierico. Dunque in ciò che ri- 
» guarda le facoltà spirituali concesse dal Supremo Ca« 
» po della Chiesa non è nè sarà abbandonata. E se in 
» qualche cosa abbisognerà la persona della S. V., ver- 
» rà richiesta. In ciò che posso servirla finché la Prov- 
» videnza vorrà la mia residenza in Orvieto , mi co- 
» mandi, e col fatto mi confermerò qual mi soscrivo 

Umo Devmo Servo 
Tommaso Giuseppe Onori 
Pro- Vicario Generale 


Digitized by Google 



$» 107 « 


D* allora in poi Monsignor Becchetti si astenne sem- 
pre con molta cautela da ogni espressione che potesse 
indicare in lui volontà d’ ingerirsi nella giurisdizione 
spirituale di Orvieto. Non mancava però sotto diversi 
colori e pretesti di mandar ordini al Pro-Vicario Gene- 
rale di Orvieto fingendo di non mandarli per altro che 
per comunicare le superiori disposizioni del Governo 
intorno le cose temporali della Diocesi. Anzi pretende- 
va che 1* Onori lo dovesse riconoscere come superiore 
nell’ amministrazion temporale della Diocesi, e gli spe- 
di anche la formola concepita in questo senso da fir- 
mare. Non volendo l’ Onori sottomettersi fu verso la 
fine di Decembre per ordine della Polizia costretto di 
andare a presentarsi al Vescovo della Pieve , che tro- 
vandolo irremovibile nella resoluzione di non ricono- 
scere Superiori nell’ amministrazion della Diocesi gl’irn- 
pedi di ritornare in Orvieto* Preventivamente però a- 
vea lasciata la seguente suddélegazione 

DOCUMENTO XVIII. 

Io infrascritto per legitima deputazione del Signor D. 
Raffaele Lambruschini ( confermata dall* Illustrissimo, e 
Reverendissimo Monsignor Vescovo Giovan Battista 
Lambruschini con foglio in data 8 Aprile 1812 Belley, 
e con altro in data 6 Maggio ) Pro-Vicario Generale 
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della Diocesi di Orvieto, prevedendo il caso che doves- 
si per qualsivoglia motivo allontanarmi dalla Diocesi, o 
in qualunque altra maniera fossi impedito dall’ esercita- 
re il mio uffizio ; valendomi della special facoltà lascia- 
ta da Monsignor Vescovo suddetto con foglio 25 Mag- 
gio 1810. ai suoi Pro-Vicarj Generali prò tempore, ed 
a me specialmente confermata con lettera in data Belley 
6 Maggio 1812 , di potere cioè sostituire un altro Ec- 
clesiaslico in Loro vece; ora per allora sostituisco, de- 
puto , ed eleggo per Pro-Vicario Generale da succede- 
re a me il Signor D. Luigi Lazzarini trasferendogli fin 
d' ora tutte le facoltà tanto generali quanto particolari, 
( benché richiedano espresso mandato, o special man- 
dato , le quali ancora intendo inchiuse come se nna, a 
una, parola a parola fossero nominale ) che possono ad 
un Vicario-Generale competere come pure le straordi- 
narie specialmente delegate dalla S. Sede ; cosi che 
partito me, 0 impedito per qualunque motivo dall’eser- 
cizio della mia potestà, appena sarà al detto Signor D< 
Luigi Lazzarini consegnato questo mio foglio s* intenda 
Egli sottentrato pienamente in ogni qualunque dritto , 
privilegio i e facoltà che a me come Pro-Vicario Ge- 
nerale, attese ancora le presenti circostanze appartengo- 
no : ed Egli stesso divenga, e sia vero, e legitimo Pro- 
Vicario Generale della Diocesi di Orvieto a nome, e per 
autorità del legittimo Vescovo di essa Mousiguor Gio. 
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Battuta Lambruschini : e come Pro-Vicario Generale 
debba essere riconosciuto, venerato, ed obbedito da tutti. 

In fede di che ho scritto , e sottoscrivo di proprio 
pugno il presente foglio di elezione, deputazione, e so- 
stituzione, e 1’ ho munito del sigillo Vescovile. 

Orvieto questo dì 4 Giugno 1812. 

L.*S. 

Tommaso Giuseppe Onori Pro-Vieario Generale . 


Il Signor Lazzarini cominciò ad esercitare giuriadi- 
zione di Pro-Vicario Generale il 28 Decembre del 1812 
e ai primi di Aprile dell'anno seguente per liberarsi 
dalle importunità del Governo che lo volea costringere 
e riconoscere per proprio Vescovo il Vescovo della Pie- 
ve mandò il suo foglio di surrogazione al Signor D. 
Domenico Bartoccini allora Professore del Seminario, e 
rifugiossi in campagna. 

Il Bartoccini proseguì con lode fino alla cessazione 
dei Governo Francese e al ritorno di Monsignor Lam- 
bruschini 1’ ufficio di Pro-Vicario Generale eh’ egli po- 
tè esercitare più liberamente de* suoi antecessori pel mi- 
gliorare che ogni dì facevano le condizioni delle cose 
della Chiesa. 
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Fac. 3 7 . Lini z3. 

Non sapranno esagerate queste espressioni a chi ab* 
bia conosciuto come si diportarono a que' tempi verso 
la S. Sede il Cardinale Maury vescovo di Montefiasco- 
ne e Corneto, e Monsignor Becchetti Vescovo della 
Città della Pieve* La scismatica condotta del primo si 
può leggere nella Relazione del viaggio di Pio Papa 
VII . a Genova nella primavera dell anno 1815. e 
del suo ritorno in Roma scritta dal Cardinale 
BARTOLOMEO PACCA , Orvieto* Presso Speran- 
dio Pompei 1833. Del secondo è noto che a’ intruse 
nello spirituale governo di Acquapendente, e tentò pur 
. d’ intrudersi or sotto un pretesto or sotto un altro in 
quella di Orvieto, è noto che intervenne al Concilio Na- 
zional di Parigi, ed era sempre ligio ai voleri dell’ Im- 
peradore anche contro la espressa volontà del Pontefice. 

È da ricordare a consolazione de’ fedeli , che il Ve* 
scoro di Città della Pieve continuatore della Storia Ec- 
clesiastica del Cardinal Orsi ritrattò in Roma i suoi er- 
rori , e mori convertito in perfetta communione della 
S. Apostolica Romana Chiesa. 

Fac. 45. Lin. 11 . 

Sia qui detto a lode dell’ Eminentissimo Cardinale 
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AwToif FmifcKJco Otto» attuale Vescovo di Orvieto, che 
non volendo egli privar la città de’ molti sociali e spi* 
rituali vantaggi , che sapea derivati e dover necessaria- 
mente derivare ben diretto che fosse dal pio stabili- 
mento di Monsignor Lamhroschini, e d’altra parte im- 
possibil opera essendo il raccogliere i dispersi e perdu- 
ti elementi della istituzione primitiva, abbracciò il par- 
tito migliore che fii di affidarne la cura ad un Istituto 
Religioso scelto fra quelli già sperimentati eccellenti in 
Francia e in Italia; e vi fece venire da Roma le Monache 
di Nostra Signora ( Notre Dame) dalle quali fin dal 
1834. si continua l'educazione cristiana e civile delle 
gentili fanciulle in Orvieto. 

Fac. 48. Lin. la. e seg. 

DOCUMENTO XIX. 

» Essendosi l' Illustrissimo , e Reverendissimo Mon- 
» signor Giambattista Lambruschini nostro vigilantissi- 
» mo Vescovo con applauso generale, e pari soddisfa- 
» zione contraddistinto nell’ impiego di questo governo 
» ecclesiastico , tanto nell’ amministrazione della giusti- 
» zia con integrità , ed egual piacevolezza esercitata , 
» quanto nell* indefessa , e particolare sollecitudine per 
» il pubblico bene , e vantaggio di questa città ( -per 
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» corrispondere pertanto per nostra parte a si obbli- 
» ganti maniere , e portamenti in quella guisa miglio- 
» re, che da questa città ai può) pare cosa convene- 
» vole, e decorosa ammetterlo al Nobile Ordine di que- 
» sto Patriziato con tntli della di lui contraddistinta 
» Casa , potendoci ben persuadere, che sarà per grazia- 
» re questo pubblico attestato di un benigno gradimen- 
» lo con quella gentilezza tanto propria del di lui ani- 
* mo generoso ». 


Sottoscritti 


GIROLAMO CORSÈRI GONFALONIERE 


Glo: DOM. PENNACCHI 
FILIPPO ZAMPI 
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Conservatori 
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APPENDICE 
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Dopo compiala la presente edizione vennero alle mani 
dell’ Autore certi manoscritti contenenti paricolarilò e do- 
cumenti , che avran caro i lettori di conoscere , e qui 
ha voluto soggiungere in Appendice- 

Due documenti comprovanti la verità di quanto 
è stato asserito alla 

Fac. ao Lin, 4 e aeg. 

DOCUMÉNTO I. 

Illmo, e limo Sig. Sig. Pne Colmo 

Ieri sera si portò da me il Sig. Taurelli direttore di 
Polizia di Orvieto significandomi, che avessi levato l’Ar- 
me Pontificia , e Vescovile dalla Porta della Cattedra- 
le , e dal Palazzo Vescovile , al che avendo io risposto, 
che non avevo su di ciò istruzione alcuna , mi assegnò 
il termine di tutto Martedì prossimo, quale passato a- 
vrebbe esso pensato cosa doveva fare, e lutto corruccia- 
to se ne partì. Devo anche dirle , che il medesimo in 
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occasione di discorso mi disse, che non stava bene che 
V. S. Illma, e Rina in queste circostanze si trattenesse 
fuori, e non si restituisse alla sua Residenza, al che 
hò risposto, che stava fuori in visita, e che stando per 
terminare la voleva compire, al che soggiunse, che co- 
sì non avevano operato gli altri Vescovi. Tanto mi tro- 
vo in dovere parteciparle, attendendone riscontro, e con 
profondissimo ossequio le bacio il Sagro Anello. 

D. V. S. Illma, c Rma 

Orvieto 23. Giugno 1809. 

Umo Devmo Obmo Servitore 
L. CAI». VAGGI PUÒ VICARIO GLE 

DOCUMENTO II, 

Gentilissimo Sig- Vicario Stimatissimo 

Rispondo alla di Lei pregiatissima. E primieramente 
riguardo alle Arme ecco quanto sono obbligato in co- 
scienza a dirle. Le arme Pontifìcie sopra la porta della 
Chiesa Cattedrale, e del Vescovato non sono insegne 
di Sovranità temporale, ma soltanto del Primato di giu- 
risdizione, o sia Autorità Spirituale, che ha per isti- 
tuzione divina il Sommo Pontefice sopra tutte le Chie- 


Digitized by Google 



se, e sopra tutti i Vescovi (e ciò è articolo incontra- 
stabile di fede Cattolica ) ; e perciò non si possono le- 
vare, nè far levare dal Vescovo. L* arma poi del Ve- 
scovo è parimente insegna della sola autorità spirituale 
che ha sopra la Sua Chiesa ; e quindi nemmeno può 
dallo stesso rimuoversi. 

Quanto all' altro Articolo della di Lei lettera . do- 
vrebbe ben comprendere , che le mie circostanze sono 
assai diverse da quelle degli altri Vescovi, che, come si 
dice, hanno interrotto la visita. Io da molto tempo a- 
veva intimata la S. Visita a questi popoli , eliti già da 
Anni 8. non l’avevano avuta, e la sospiravano e per 
il Sagramento della Cresima , e per i loro urgentissimi 
bisogni Spirituali. Essendo il Vescovo per precetto di- 
vino obbligato a por tarsi a provvedere ai bisogni del- 
]' anime redente col Sangue di G. G. , non poteva io 
senza gravissimo peccato tralasciare di proseguire la S. 
visita. Inoltre se io non era fedele al mio dovere , ed 
interrompeva la visita , restavano questi popoli disgu- 
stati , e avrebbono fatto delle ciarle non convenienti e 
pericolose, le quali io devo impedire per quanto posso. 
Non è dunque una semplice risoluzione della mia vo- 
lontà ed arbitrio non essere Gnora venuto, ma un a- 
dempimeulo di obbligo , che rigorosamente mi viene 
imposto dalla legge di Dio , e da una commendevole 
ragionata prudenza* Non ostante non risparmio fatighe 
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per sollecitare , e faccio per la Cresima riunire le po- 
polazioni di diverse vicarie» come lascerò ancora la 
visita delle vicarie più vicine alla città , e assai presto 
sarò di ritorno. Ella si uniformerà a quanto le scrivo , 
ed intanto con distìnta stima , e con tutta la considera- 
zione mi confermo 
Di V. S. Illma 

Partano in ò’. visita 25. Giugno 1809. 

Affino Obbo Servitore 

* 

G. B. VESCOVO D ORVIETO 

Estratto da un Autografo di Monsignor Lambruschini 
dove si leggono alcune rilevanti particolarità 
della sua deportazione da Orvieto a lìellcy 
da servire di schiarimento e aggiunta 
a quanto è flato detto alla 

Fac. ai. Lin. 5. e seg. 

DOCUMENTO III* 

» Dissi che non poteva non doveva e non volevo sot- 
toscrivere senza le giuste riserve un tal giuramento , e 
che era pronto a soffrir tutto per la causa di Dio e della 
Chiesa. » 


» Fui pertanto al momento arrestato da due Giandar- 
mi , che mi guardarono a vista con il massimo rigore in 
tutto il poco di tempo che mi fermai nel Vescovato. » 

» Si voleva che io partissi colla mia carrozza e co* 
miei cavalli , ma io fermo risposi che non partirò giam- 
mai fino a che non mi si provvedeva di buona vettura , 
e che un tal viaggio noi poteva nè doveva fare colla mia 
carrozza e co’ miei cavalli, v 

» Si ritrovò dunque la vettura , e ciò portò , che io 
solamente potessi partire nel di seguente. In un tal tempo 
non ostante la proibizione io volli parlare co’ miei do- 
mestici , e con tutte le altre persoti che stimai. » 

» Furono però nel Vescovato accresciute le guardie coi 
soldati civici , e chiuso e guardato l’ ingresso del chiostro 
per timore del popolo che si affollava. Nel sudetto tempo 
di ritardo fu fatto il processo verbale come ordinava 
il Prefetto. » ' 

Dovetti infine partire il di seguente, ossia li 26. Mag- 
gio ad un’ ora dopo il mezzo giorno. Aspettavano i sol- 
dati , ed il popolo , che io uscissi dalla porta della Sa- 
la , e per il chiostro , ove era preparata la vettura , ma 
io uscii dalla porta interiore , e passai per la Chiesa , 
e mi portai prima ad adorare il Santissimo Sagramen- 
to , e Corporale , e poi la Vergine Santissima di S. Bri- 
zio. Sentito ciò i soldati, ed il popolo in gran folla 
accorsero alla Chiesa con dello strepito. Io dovetti ben 
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presto terminare questi atti dovuti di Religione, e per 
la Chiesa mi incamminai alla piazza: ma il popolo affol- 
latosi in Chiesa piangendo , e gridando mi stringeva per 
baciarmi la mano ; di che temendo i Giandarmi , che 
mi circondavano , alzarono la sciabola nella stessa Chie- 
sa per atterire , e contenere il popolo. Arrivai alla piaz- 
za della Chiesa , ove ritrovala la vettura entrai in car- 
rozza fra le lagrime del popolo affollato , e partii cir- 
condato da soldati a piedi , da due Giandarmi a caval- 
lo , e avendo in carrozza alla mia sinistra il Giandarme 
di scorta , e di guardia , che cosi mi accompagnò fino 
a Torino. 1 suddetti soldati a piedi , e Giandarmi a ca- 
vallo mi accompgnarono fino alla metà di strada per 
Bolseno; e si volle tenere la strada breviore non ca- 
pace di carrozza, ove si passò per campi , e dopo una 
ribaltatura senza pregiudizio delle persone ai arrivò a 
Bolseno. Fatta ivi una fermata nella piazza del Conven- 
to di S. Francesco quartiere della Giandarmeria senza 
che io scendessi mai di carrozza , e senza che mi si pre- 
sentasse veruno del Clero , si parti , e si arrivò verso 
le ore ventiquattro a S. Lorenzino , ove si pernottò in 
un’ osteria , ed ove fui scortalo, oltre la guardia in car- 
rozza, da un Giandarme a cavallo. Ivi temettero i Gian* 
darmi , che nella notte fossi portato via dal popolo del- 
la mia confinante Diocesi , e chiamarono il maire inti- 
mandogli , che sarebbe stato responsabile di qualunque 
avvenimento. » 
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» Poco dopo fui partito da Orvieto , si portarono al Pa- 
lazzo Vescovile, e biffarono tutte le stanze, e la roba, di che 
tutto fecero poi inventario, e seguirono altre operazio- 
ni , che da me finora non si sanno , ma che meglio , 
ed esattamente si sentiranno da Orvieto. » 

*■ 

» Dopo aver pernottato in S. Lorenzino , la mattina 
seguente di Domenica celebrai , e sentii la Santa Messa 
nella parocchiale dì detto luogo, ed in seguito partii per 
Firenze sempre scortato dalla Guardia , e da un Gian- 
darine a cavallo fino ai confini dello Stato. In tutto il 
suddetto viaggio fino a Firenze il Giandarme di guar- 
dia nelle Locande volle dormire nella stessa camera in 
un letto contiguo , ed era armato di sciabola , e di pi- 
stole , che portava ancora in carrozza* In quattro giorni 
si arrivò a Firenze , dove trovai Monsignor Vescovo di 
Acquapendente , che mi avea preceduto* Arrivai in Fi* 
renze la vigilia dell’ Ascensione , e volli fermarmi nel 
giorno della seguente solennità , ciò che potei ottenere 
pagando la nottata de* cavalli della vettura , e vetturi- 
no , e giandarme. » 

» 11 giorno seguente, ossia il 1* Giugno proseguii il 
viaggio , ed in due giorni si arrivò a Bologna , ed in 
sette altri giorni , ossia la vigilia della Pentecoste si ar- 
rivò a Torino , e si soffrì molto nel suddetto viaggio 
per il freddo, ed acqua , che ci accompagnò fino ad A- 
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lessandria. Nel viaggio da Firenze a Bologna , e fino a 
Torino siamo andati di conserva in quattro carozze io, 
ed i Vescovi di Acquapendente , di Todi , e di Terni. 
Da Orvieto fino a Torino mi fu pagata la vettura , ma 
io pagai tutte le altre spese del vitto , ed alloggio , e 
molte volte dovetti ancora spesare il giandarme » 

» A Torino ci siamo fermati fino a tutto il giorno 
15. di Giugno, ossia sei interi giorni, dove ogni gior- 
no ho celebrata , ed ascoltata la S. Messa. Nel giorno 
11. ossia nella seconda festa della Pentecoste fummo 
presentati a quel Signor P refetto , il quale ci ordinò , 
e ci fece poi intimare, che deponessimo tutte le inse- 
gne Vescovili , e convenne comprare le calzette nere , 
e vestire in perfetto nero , come si senti , che era stato 
intimato in Parigi ai Cardinali , che non assistettero al» 
la funzione del matrimonio dell’ Imperatore. Avendo noi 
rappresentato, che non conveniva per molti titoli di 
fermarsi alla Locanda , il Sig. Prefetto ci disse , e ci 
fece dire, che non mancassimo di cercarci de’ partico- 
lari alloggi in diverse case » e che andassimo di intel- 
ligenza col Sig. Maire a cui avrebbe dato 1’ ordine di 
lare le spese opportune. Furooo cercate , e fissate le ri- 
spettive case , e discrete pensioni , e già eravamo al 
momento di andarvi , credendo , che ci dovessimo fer- 
mare in Torino, quando improvvisamente il Prefetto 
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ci fece intimare 1’ ordine di partire per la Francia , e 
portarsi a Bourg-en-Bresse , città destinata per la no- 
stra fermata : ci si soggiunse però , che le spese della 
Locanda di Torino , e del seguente viaggio sarebbero 
state fatte dal Governo , e che quanto all’ avvenire il 
Ministro dei Culti di Parigi avrebbe date le opportune 
provvidenze. Di fatti le spese della Locanda di T orino 
furono pagate dal Governo , il quale ancora a sue spese 
provvide fino a Bourg le vetture , e ci fece nel viaggio 
mantenere» » 

n Quindi unitamente agli altri Vescovi la mattina del 
16. Giugno partii da Torino con un Giandarme di scor- 
ta e si arrivò la sera a Susa : la mattina seguente Fe- 
sta della SS. Trinità celebrai assai presto la S. Messa 
nella antica Cattedrale, ed in seguito si prosegui il viag- 
gio per il Mongenì : si ebbe una pessima giornata di 
freddo, di acqua, e poi di copiosa neve : per necessi- 
tà in cima del monte si fece una fermata circa il mez- 
zo giorno nella piccola locanda , e per il pessimo tem- 
po non si potè andare a fermarsi al Convento de' Re- 
ligiosi: si prosegui non ostante il viaggio, e la sera colla 
neve si arrivò a Lanslebourg. S> proseguì il viaggio senza 
interruzione]; nel giorno del Corpus Domini celebrai 
la Messa in una delle due Chiese Parocchiali di Pont- 
de-Beauvoisin , ossia in quella di là dal ponte , e poi si ri- 
pigliò il viaggio , ed in sette giorni da Torino ai ar> 
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rivò a Bourg-eu-Bresse , ove ci fermammo alla locanda 
una sera , e due giorni interi. Non ci fu permetso di 
parlare col Sig. Prefetto, il quale però ci fece intima- 
re, che dovevamo di nuovo partire per altre Città del 
Dipartimento dell' jiìn , e dividerci a due per due ; 
ed io , e Monsignor Camillo Simeoni (*) Vescovo di 
Sutri , e Nepi fummo destinati a Belley. » 

» Pertanto il giorno 25. Giugno alla mattina par- 
timmo da Bourg senza pagare la Locanda , credendo , 
che fosse pagata dal Governo , il quale ci provvide di 
vettura coll’ obbligo al vetturino di mantenerci, ma si 
diede poco al vetturino , e noi dovemmo supplire del 
proprio. In nn giorno, e mezzo si arrivò a Belley, cioè 
il giorno 26. a mezzo giorno e ai stette alla Locanda 
tutto il giorno 5. di Luglio. Si credeva , che il Go- 
verno ci avrebbe fatte tutte le spese necessarie ; e di 
fatti il Sig. Sotto-Prefetto di Belley aveva dal Sig. Pre- 
fetto di Bourg avuto un tal’ ordine ; e perciò ci cerca- 
va un particolare alloggio con una discreta pensione per 
il vitto. » 

» Il giorno 2. Luglio ci chiamò il suddetto Sig. Sot- 
to Prefetto, e ci partecipò una lettera del Sig. Prefetto 


(•) D’ una delle più cospicue famiglie di Benevento e poi 
Cardinale degnissimo di S. Chiesa. 
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di Bourg, il quale ci notificava per ordine del Sig. Mi- 
nistro dei Culti di Parigi^ che il Governo ci aveva as- 
segnata la pensione di Franchi 250. per ogni mese , e 
di 3000. per anno da cominciare il primo maggio de- 
corso , coll’ obbligo però , che dovessimo noi pagare le 
spese della Locanda di Bourg , del viaggio da Bourg 
fino a Belley , e della Locanda di Belley , e di pensar 
noi in seguito a tutte le spese. » 

» In conseguenza del suddetto ordine noi fissammo 
un alloggio particolare sufficiente , ed una dozzina per 
il vitto necessario con un Trattore ; e la mattina del 
giorno 6. Luglio abbiamo abbandonata la Locanda f ci 
siamo portati al nuovo alloggio , ed abbiamo comincia- 
to a ricevere pranzo ( e cena dal Trattore. » 

» Il giorno 1 6 Luglio il Signor Sotto-Prefetto ci man- 
dò una lettera aperta del Ministro dei Culti di Parigi , 
nella quale si ordinava al Ricevitore di Belley di pagare 
a ciascun Vescovo la somma di franchi 250 per il me- 
se di Giugno; e cosi la pensione non è più cominciata 
come prima fu detto, dal mese di Maggio. La suddetta 
lettera colla ricevuta fu presentata al Ricevitore, il quale 
pagò al momento , ritenendosi però ( d’ ordine del Si- 
gnor Prefetto) la spesa della Locanda di Bourg, e la- 
sciando a noi il peso di pagare la locanda di Belley , 
come iu da noi eseguito. Non ci fù più richiesta tutta 
la spesa del viaggio da Bourg a Belley e noi pagammo 
soli franchi 30. 
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» Il giorno 17 Luglio il Signor Curato di Belley 
ci comunicò una lettera di Monsieur Courbon primo 
Vicario generale della Diocesi di Lione, il quale ( sen- 
za punto averle richieste ) (*) ci dava la piena fa- 
coltà di celebrare la Messa in Casa , e di confessarsi 
assieme, e poter confessare i nostri Famigliari. Io es- 
sendomi portati gli apparati necessarj per la Messa a- 
vevo di già determinato di eriggere per comodo, e qua- 
si per pura necessità , i’ Altare in Casa ; e di fatti fa- 
cendosi imprestare le altre cose necessarie da Madama 
De Luyset Superiora di una Casa di educazione vera- 
mente commendevole per ogni titolo, fu eretto l'Altare 
in una piccola stanza della Casa colla maggiore possi- 
bile decenza , e si celebrava in casa. » 


(*) Simili facoltà erano parte inerenti al carattere e alla di- 
gnità Vescovile , parte straordinariamente loro concedute dal 
i S. Padre, nè certo Monsignor Lambruschini potea inai fo- 
gnarsi di chiederle alla Curia di Lione , dalla quale allora di- 
pendeva la Chiesa di Belley , oggi ritornata Sede Vescovile 
specialmente per le cure di Monsignor Lambruschini che re- 
duce di Francia se ne diede tutto il pensiero presso l’ immor- 
tai PIO VII. da cui P ottenne. 
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PROTESTA 

DELL AUTORE 


L' tutore ossequioso ai sacrosanti decreti di Urbano Vili, 
degli anni i6?5- e i65i. e 1 63 4- rimette ogni cosa e parola 
al giudizio della S.Sede Apostolica Romana , in cui sola rico- 
nosce il dritto di dare il titolo di Santo col culto degli Al- 
tari. 


VISTO PER LA STAMPA 


PAOLO DUHIO 

Delegalo Apostolico 


IMPRIMATUR 

CAIfDIDUS RICCI Di'ti 

Vica riu« General is 


A e sono stati impressi soli dieci esemplari in sesto carta e 
caratteri diversi dalla presente edizione • 


\ 


i* 


Digitized by Google 


V 





'UeA : : oo *yo 


>14 Googje 





r. v :. - ... ■mute-s- 

: -. • 

•• '■:?&:.?&{ -•'•• r £-§&* ; ^ r 

> ' ft: ' ®P v.i;%^4 

► ';?» . •^f>.>l ? T- r ^s* ► ♦ ^ .. ' -,r £ • V, "V « 






